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S.N.F.I.A. è un’organizzazione sindacale indipendente da partiti o movimenti politici che riuni-
sce i lavoratori del settore assicurativo con grado di Funzionario, individuati tra il personale
direttivo di cui al R.D. 16 agosto 1934, n. 387, o con funzioni direttive, nonché i lavoratori con
elevata competenza professionale del settore assicurativo, nell’ambito dell’organizzazione
aziendale in cui operano, e li rappresenta per tutelarne gli interessi professionali, economici e
morali, sia collettivi che individuali, verso i datori di lavoro, le pubbliche autorità e le varie isti-
tuzioni e organizzazioni nazionali e internazionali.  Analogo intendimento può essere rivolto ai
lavoratori con elevata competenza professionale del settore bancario/creditizio nell’ambito
dell’organizzazione aziendale in cui operano.
Possono essere iscritti allo S.N.F.I.A. i lavoratori in attività di servizio presso le Imprese di As-
sicurazione, Riassicurazione o loro Agenzie, gestite direttamente o in appalto o in altra forma,
Brokers oltre a Enti e Società in cui si applichino contratti del settore e presso gli Istituti Ban-
cari e di Credito.
Gli iscritti che, per effetto di accordi individuali o collettivi con l’impresa, usufruiscono di un
trattamento economico e/o previdenziale prima del raggiungimento del pensionamento pur
essendo posti fuori servizio attivo, mantengono l’adesione al Sindacato. Gli iscritti posti in
quiescenza possono aderire alla Sezione Pensionati.
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“Sindacato e alta professionalità nel
paradigma del terzo millennio”:
questa era la tematica del X
Congresso Nazionale del nostro
Sindacato e questo è stato l’og-
getto e della relazione del Segre-
tario Generale uscente (poi con-
fermato) e il tema dibattuto nella
seconda giornata congressuale,
tenutasi alla Residenza di Ripetta.
La giornata congressuale “aper-
ta”, quella in cui i vari e titolati
ospiti, sentita la relazione di Ma-
rino D’Angelo, hanno potuto il-
lustrare il loro punto di vista.
Sono oramai anni, anche da pri-
ma della crisi, che come Sindaca-
to chiediamo il giusto riconosci-
mento del ruolo svolto dalle alte
professionalità nella gestione
delle imprese quali unici porta-
tori di quel saper fare che è l’uni-
ca garanzia di produttività. In un
epoca caratterizzata dal dominio
dei processi, più o meno infor-
matizzati, dal calo di produttività

e della qualità, stiamo da tempo suggerendo di riportare il lavo-
ratore al centro del sistema produttivo. Il lavoratore che è anche
consumatore e cittadino: questi ultimi decenni hanno visto, con
il depauperamento della figura del lavoratore “professionale”, il
venir meno del “ceto medio” e del consumatore, il crollo della
domanda interna, la perdita di consensi dei partiti e dei sindacati
che del cittadino-lavoratore dovrebbero essere espressione.
Difatti il sindacato non riesce a reggere il passo: nel Regno Unito
gli iscritti raggiungono a mala pena il 28% dei lavoratori, in Ger-
mania non arrivano al 20%, in Francia sono appena l’8% e se in
Italia i sindacati dichiarano 11 milioni di iscritti, di questi oltre la
metà sono “ex” lavoratori (pensionati). Con la crisi economica si
è assistito, purtroppo, a uno stallo del vecchio modello di rap-
presentanza e, nell’assenza di una controparte attiva, le imprese
non trovano soluzioni vincenti per uscire dalla crisi.
Una crisi economico-sociale che richiede soluzioni coerenti an-
che se ciò significa disconoscere decenni e decenni di inutili pro-
gettazioni e programmazioni: “C’è bisogno di una nuova stagione
del merito – ha tuonato nella sua relazione Marino D’Angelo – Le
imprese assicuratrici devono capire l’importanza di investire nella valo-
rizzazione delle alte professionalità che, oggi, non sono riconosciute in
maniera adeguata nelle aziende”
Per parlare di merito in maniera adeguata si devono rompere gli
attuali schemi che vedono la centralità dei processi ovvero non
si può più prescindere dall’uomo, dal lavoratore, dal cittadino. È
fondamentale e non più procrastinabile, il PIL del secondo trime-

stre in area negativa lo conferma, rimettere al
centro l’uomo e i suoi bisogni.
L’importanza di rimettere il lavoratore al
“centro” della produttività e dell’interesse
delle aziende e dei sindacati è stata ribadita
anche da Maurizio Arena, segretario generale
del FADAP, la Federazione Autonoma delle
Alte Professionalità: “Quello che manca è la
centralità del lavoratore, senza la quale qualsiasi
processo organizzativo è destinato a fallire“. Ma
per far ciò bisogna partire dal merito. Merito:
“Ci vuole preparazione – ha tenuto a sottolinea-
re Giuseppe Santella, il direttore delle risorse
umane del gruppo UnipolSai – è necessario im-
pegnarsi e dimostrare il proprio valore. Il merito
non si reclama ma si conquista!“. Un ottimo slo-
gan soprattutto se applicato anche al top ma-
nagement delle nostre aziende: dove, invece,
un top management autoritario e sempre più

REDAZIONALE

“… serve un'organizzazione diffusa e orizzontale e
un riconoscimento della professionalità, senza la

quale l'Italia non potrà avere ripresa…”
Giuseppe Roma

numero 70.qxp:numero52 OK  11-07-2014  16:33  Pagina 1



2

n. 70 NS

autoreferenziale – ben lontano
dal dimostrare il proprio merito
– allontana sempre più da sé il
middle management (autorevo-
le) che il proprio valore, quasi
sempre, lo ha dimostrato (utiliz-
zando le parole del Dr Santella).
“La verticalizzazione – ha ammes-
so Santella – è da evitare: non un
solo uomo al comando ma un grup-
po dirigente che sappia condivide-
re”, dando, voglio sperare, a quel
“condividere” il suo corretto si-
gnificato per cui quello che di-
venterà determinante nelle
aziende sarà una maggiore com-
partecipazione nella costruzione
dei piani industriali del manage-
ment intermedio, infatti “Le
aziende – come ha precisato
Giuseppe Roma, direttore gene-
rale del Censis – si sviluppano con
il management intermedio: serve
un’organizzazione diffusa e oriz-
zontale e un riconoscimento della

professionalità, senza la quale l’Ita-
lia non potrà avere ripresa“.
La condivisione e la cooperazio-
ne sono considerate le vie d’ac-
cesso più importanti alla felicità
dei singoli e dei gruppi, essendo
in grado di favorire la costruzio-
ne di un clima più sereno meno
conflittuale e, quindi, più produt-
tivo: per questo è necessario che
il Sindacato si appropri, lascian-
do vecchie logiche di contrappo-

sizione, in maniera definitiva di temi nuovi ma importanti quali
quelli del work life balance e dello smart working, lanciando una sfi-
da importante alla parte datoriale: quella del reale benessere la-
vorativo quale base di una sana e duratura ripresa della produtti-
vità. Temi in cui le imprese oggi operano da sole con soluzioni
spesso di facciata ma che “isolano” sempre di più i lavoratori al-
lontanandoli da un sindacato incapace di intercettare queste
nuove e forti esigenze. Ma per far ciò è necessario costruire un
sindacato che riesca a essere un negoziatore efficace, aperto alle
istanze che la società pone, pronto a recepirne gli input facendoli
propri, immerso da protagonista nella contemporaneità. Un sin-
dacato che sia un istituto di democrazia, di delega e di autentica
rappresentanza.
Per i lavoratori lo smart working, ha rivelato D’Angelo, significa non
solo un risparmio economico, grazie a minori spostamenti, ma è
soprattutto la speranza in un miglioramento del benessere perso-
nale e familiare grazie al tempo non più perso in inutili e stressanti
code ma “investito” nella famiglia e nelle attività ricreative in cui –
causa anche un lavoro sempre più alienante – il cittadino/lavoratore
spesso realizza la sua personalità. Per le aziende lo smart working
vuole dire un incremento della produttività che è stato recente-
mente valutato, sottolinea D’Angelo, in 27 miliardi di euro e con
una riduzione dei costi fissi misurata in nove miliardi di euro.
In quest’ottica, aggiunge D’Angelo, sarebbe opportuno prevede-
re nel funzionigramma delle compagnie di assicurazione anche

un welfare manager, una figura di alto profilo
professionale che si occupi in maniera strut-
turata con obiettivi di medio lungo periodo
della realizzazione del benessere organizzati-
vo e della conciliazione dei tempi “vita e
lavoro”. “Un vero e proprio investimento – ha
spiegato il nostro Segretario – e non un puro
costo aziendale. Basti pensare che il costo sociale
in Europa, per curare disordini mentali, attribuibili
a stress da lavoro, è valutato in 240 miliardi men-
tre 136 sono i miliardi di perdita di produttività
per assenteismo“.
L’importanza di questi strumenti è stata riba-
dita anche da Davide Pilucchi, direttore rela-
zioni industriali di Generali: “Telelavoro, flessi-
bilità e smart working richiedono proposte con-

crete e velocità di cambiamento dei modelli: il fattore tempo è fonda-
mentale…“. Il fattore tempo innesca la necessità di un definitivo
superamento della logica del conflitto a favore di una nuova idea
di partnership win-win, che possa produrre soluzioni in cui tutte
le parti siano vincitrici esaltando l’obiettivo comune di imprendi-
toria e sindacato.
“La parola chiave – ha sottolineato D’Angelo – è la bilateralità. Van-
no rilanciati gli spazi di gestione realmente collaborativa tra azienda e
lavoratori attraverso contrattazioni di primo e secondo livello, che, da
un lato, mettano mano agli statuti degli enti bilaterali già in piedi dotan-
doli di forza negoziale; dall’altro, propongano nuove aree di intervento
dello schema di confronto bilaterale, quali l’apprendistato, i contratti a

La crisi economica ha favorito il dibattito
di filosofi e sociologi sui temi della

condivisione e del solidarismo, intesi come
possibili vie per risolvere molti dei
problemi del mondo moderno,
sostituendosi alla competizione,

all’avidità e all’egoismo.

numero 70.qxp:numero52 OK  11-07-2014  16:33  Pagina 2



3

Nel frattempo ti auguro una buo-
na lettura, segnalandoti che que-
sto numero di NS – con una veste
grafica che si è adeguata a quella
adottata da nostro Sindacato – è
dedicato sostanzialmente al X
Congresso Nazionale che si è te-
nuto, come saprai, a Roma nelle
giornate del 20/22 maggio. Per-
tanto potrai trovare la Mozione
Finale, il manifesto programmati-

co adottato dal nuovo Consiglio
Direttivo Nazionale; la Relazione
del nostro Segretario Generale e,
oltre al redazionale che hai già let-
to, le riflessioni dei colleghi Man-
duca e Misino. Fuori dal tema
congressuale potrai approfondi-
re, con la collega Laura Bertolini,
le tematiche dello “smart working”
mentre approfondirai, con Giu-
seppe Alvaro, i problemi che atta-
nagliano il sistema Italia in un affla-
to europeista o, con l’amica Carla
Spandonaro, le disuguaglianze che
minano le procedure di “selezio-
ne” o, ancora, come una cattiva
informazione possa distrarre dai
veri pericoli: Roberto Vacca che,
speriamo non sia un novella Cas-
sandra, ci intrattiene sugli arsenali
atomici.

termine e il prepensionamento“. A tal riguardo il segretario genera-
le della Federazione nazionale assicuratori, Dante Barban ha volu-
to precisare “La contrapposizione è dannosa quando non serve e an-
che l’Europa ci chiede un modello sindacale basato sul confronto“.
Infine è stata trattata la questione cruciale: quella dell’innovazio-
ne, di cui il sindacato, assieme alle imprese, deve essere motore.
“Siamo convinti – ha concluso D’Angelo – che, per creare e mante-
nere il lavoro, occorrano istruzione, ricerca scientifica e sviluppo indu-
striale“. Sfide tutte sul tavolo della rappresentanza sindacale im-
pegnata nella costruzione della piattaforma del contratto collet-
tivo nazionale di lavoro del settore assicurativo, scaduto ben un
anno fa (il 30 giugno 2013). Dobbiamo agire,
ha spiegato D’Angelo, “al di fuori e al di sopra
delle gabbie culturali e operative della rappre-
sentanza sindacale” progettando e attuando
misure di tutela dei bisogni propri della pro-
fessionalità, al di fuori di ogni altra condizio-
ne contrattuale, essendo in grado di propor-
re un’accoglienza sindacale anche a quella
parte del mondo del lavoro oggi esclusa dagli
schemi negoziali tipici: i precari, giovani e le
donne, sovente di alta professionalità ma co-
stretti in un rapporto di lavoro temporaneo
e di basso livello economico.
Sulla contrattazione si è, quindi, espressa an-
che l’associazione delle imprese assicuratrici:
“Prevedo – anticipa Luigi Caso, direttore re-
lazioni industriali Ania – che il prossimo sarà
un contratto di grandi contenuti, caratterizzato
da uno spirito innovativo e costruttivo“. La spe-
ranza è che lo spirito innovativo non sia lo
stesso con cui Ania ha interloquito sino a og-
gi: deprofessionalizzazione del settore con l’espulsione degli ul-
tra cinquantenni, dequalificazione del servizio con obiettivi pro-
duttivi meramente quantitativi – a scapito del consumatore, e la
chiamano Customer Centricity – e lavori qualitativamente penaliz-
zanti e “incerti” – a scapito dei giovani cui si chiede il master per
svolgere attività ripetitive e sottopagate secondo il principio
“non sei pagato per pensare!”.
Ma volendo rimanere ottimisti Roberto Garibotti, segretario
nazionale Fiba-Cisl, ha evidenziato come: “Il settore va bene e ci
sono tutte le condizioni per rinnovare il contratto in modo comple-
to“. Spirito di apertura e dialogo, quindi, ma senza rinunciare al-
la difesa dei diritti fondamentali: “Se sarà necessario -ha chiuso
Renato Pellegrini, segretario nazionale Uilca – sapremo dimo-
strare che siamo in grado di usare anche l’arma della mobilitazione
e del conflitto“. Speriamo che ciò non dovrà essere necessario e
che una nuova era di “bilateralità condivisa” stia finalmente ini-
ziando; ovvero che la parte datoriale abbia preso coscienza che
l’attuale impostazione porterà solo alla desertificazione indu-
striale e imprenditoriale: desertificazione cui stiamo assistendo
da oltre un ventennio. Speriamo di avere tutti il coraggio di gri-
dare all’unisono “Il Re è nudo!”.

n. 70NS

Quello che manca è la centralità del lavoratore,
senza la quale qualsiasi processo organizzativo è

destinato a fallire
Maurizio Arena
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Mozione finale
Il X Congresso Nazionale del Sindacato Nazionale Funzionari Imprese Assicuratrici – SNFIA riunito a
Roma nei giorni 20, 21 e 22 maggio 2014 ascoltata la relazione svolta dal Segretario Generale uscente e
dopo ampio dibattito ha approvato all’unanimità la seguente Mozione Finale

SNFIA intende ge-
stire e risolvere la crisi
delle Alte Professiona-
lità, intese come cate-
gorie di Lavoratori ca-
paci di esprimere valo-
ri di eccellenza nella
propria professione
ma, oggi, non sempre
riconosciuti in manie-
ra adeguata nelle
Aziende. Un quadro,
quest’ultimo, che è
emerso con forza dal-
la recente indagine
promossa da SNFIA e
condotta su un cam-
pione rappresentativo
degli Alti Professioni-
sti assicurativi.

SNFIA
ritiene che il Paese stia attraversando una fase di grande tensione sociale che, aggravata dall’impatto
nel quotidiano della globalizzazione e di un’accentuata verticalizzazione dei modelli gestionali, porta a
forti mutamenti di scenario nel Mondo del lavoro, tra cui l’innalzamento del livello di instabilità del rap-
porto di lavoro;
ritiene che il Sindacato del Terzo Millennio sarà chiamato a includere nel proprio raggio di azione la
rappresentanza dei grandi temi delle differenze etniche, anagrafiche, culturali, di genere;
ritiene che sia necessario promuovere il superamento della logica del conflitto e, tal fine, chiede alle
Aziende di fare altrettanto. Superamento necessario a favorire una nuova stagione di dialogo tra Impre-
sa e Lavoro, una partnership win-win, strada maestra per la creazione di valore condiviso e per le rela-
zioni industriali del Terzo Millennio. Le parti sociali dovranno essere in grado di misurarsi con questioni
più ampie che, da una parte, rispondano in maniera più autentica alle mutate esigenze della base e, dal-
l’altra, mettano le Aziende di fronte a un interlocutore dalle competenze evolute, in materia di manage-
ment, di asset aziendali, di lettura delle strategie di mercato, di identificazione di soluzioni tecnologiche,
organizzative, formative, gestionali;
ritiene che i nuovi modelli organizzativi aziendali determinano troppo spesso lo svuotamento delle
mansioni dei lavoratori, l’insufficienza del sistema meritocratico premiante e un’alta burocratizzazione
dei processi aziendali;
ritiene che il Sindacato sia un luogo di interessi e di identità. Sarà pertanto necessaria una negoziazio-
ne che si dispieghi sul terreno delle pari opportunità, del patto generazionale, della diversità, della meri-
tocrazia, dell’etica e di altre questioni di forte valenza identitaria. E ciò per dare risposte a bisogni con-
creti, che non riguardino più il solo salario ma investano la realizzazione degli Individui dentro le Azien-
de;
ritiene che le Organizzazioni Sindacali debbano adattarsi al cambiamento in termini di modalità orga-

4
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nizzativa e forme di comunicazione. E ciò per ritrovare una stretta relazione con il profilo identitario
dei Lavoratori, che significa per il Sindacato ritrovare anche la propria identità ed evolvere verso un
modello di learning organization. Un modello in cui le istanze di valorizzazione delle diversità diventino
parte integrante delle piattaforme rivendicative e delle agende di rappresentanza;
ritiene che sia giunto il momento di riaffermare il proprio ruolo su temi nei quali le organizzazioni sin-
dacali si vedono oggi prevaricate dalle Istituzioni, dal Governo, dai Partiti politici e persino superate da
altre espressioni della società civile, quali associazioni e movimenti spontanei di cittadini;
ritiene che il comparto assicurativo sia un settore in buone condizioni di salute, dal punto di vista dei
conti economici, e che attraversi da due anni (biennio 2012-2013) il periodo positivo più lungo dall’ini-
zio della crisi. A fine 2013, quasi tutti i gruppi assicurativi quotati in Borsa hanno incrementato il rap-
porto di copertura del margine di solvibilità, mentre è diminuito il numero delle imprese che hanno uti-
lizzato le misure anticrisi. Un quadro economico certamente rassicurante, soprattutto se paragonato

alle difficoltà di altri settori produttivi, che ha
consentito e che dovrà continuare a consen-
tire di affrontare la complessità derivante da-
gli inevitabili assestamenti di Mercato, nel ri-
spetto di quella vocazione alla sostenibilità
sociale insita nella natura stessa del lavoro as-
sicurativo, garantendo allo stesso tempo la
salvaguardia dei livelli occupazionali e delle
condizioni di vita e dignità del lavoro dei Di-
pendenti.

SNFIA
al Parlamento e al Governo Italiano:
chiede che l’agevolazione fiscale, per quanto
concerne la detassazione sui premi di pro-
duttività, venga estesa a tutti i lavoratori eli-
minando i limiti di reddito.

Alle Aziende:
chiede di inaugurare una nuova stagione del
Merito basata su regole condivise;
chiede più investimenti in formazione ed in-
novazione;
chiede di valorizzare le competenze di Fun-
zionari e Middle Manager per un nuovo patto
tra generazioni: è necessario ragionare su un

rilancio dello sviluppo produttivo che da un lato consenta la modernizzazione dei processi di lavoro e,
dall’altro, salvaguardi stabilità e professionalità acquisite nel quadro di un rinnovato e responsabile rap-
porto tra le generazioni, che garantisca sostenibilità e costruisca valore attorno al passaggio di testimo-
ne tra lavoratori senior e giovani;
chiede di operare per la valorizzazione del capitale umano attraverso soluzioni creative, smart e inno-
vative, in grado di potenziare la competitività del business e, al contempo, di motivare le persone.
La parola chiave, da questo punto di vista, è BILATERALITA’, come salto culturale, organizzativo e nor-
mativo. E ciò senza snaturare le rispettive identità ma come semplice partenariato.
Le nuove forme di bilateralità cui tende lo SNFIA devono poter funzionare in maniera semplice ma fat-
tuale. Con pochi tratti distintivi quali:
• parità dei seggi tra Azienda e Sindacato;
• esigibilità degli accordi tra le Parti, che si configurano come atti vincolanti;
• autonomia rispetto alla politica, che non deve entrare nelle aree riservate alla gestione bilaterale;
• competenze dirette degli Organismi Bilaterali nella gestione aziendale.

Roma, 22 maggio 2014

5
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di Marino D’Angelo*

Buongiorno a tutti e ben-
venuti al X Congresso
Nazionale di SNFIA.
Saluto e ringrazio per la loro
presenza i nostri Ospiti, Auto-
rità, Rappresentanti delle Im-
prese, della Politica, della Cul-
tura, dell’Economia, della Stam-
pa e i tanti Amici che – ancora
una volta – sono tra noi a testi-
moniare interesse e vicinanza
alla vita della nostra Organizza-
zione. Una testimonianza
preziosa, che dà ragione
al cammino intrapreso e
ci sollecita ad ulteriori
passi in avanti.
Un Congresso è certa-
mente un momento di
celebrazione rispetto ai
traguardi che abbiamo
raggiunto insieme. Ma
deve essere anche e so-
prattutto un momento di
verifica e confronto sulle
sfide che ci attendono,
sulle criticità che siamo
pronti ad affrontare, sul-
le questioni aperte non
più rimandabili.
Questo Congresso si tie-
ne in un momento trava-

gliato della storia del nostro Paese. Le difficoltà economiche, la
confusione del quadro politico, le tensioni sociali, l’impatto nel
quotidiano della globalizzazione e dell’affermazione della
Società digitale scrivono la trama di un cambiamento epocale
ma anche di un romanzo sociale a tinte fosche. Dieci milioni di
persone sotto la soglia di povertà, oltre 1.100.000 famiglie sen-
za reddito da lavoro, una disoccupazione al 12,7% -con quella
giovanile che supera ormai la soglia del 40%-, una realtà econo-
mica ferma a una previsione di crescita del PIL al di sotto del-
l’1% e in cui si diventa poveri lavorando, una regola di ingaggio
del lavoro basata sulla precarietà, un’ipoteca sul diritto alla feli-
cità di intere generazioni.
Un mare agitato in cui la rotta vincente è quella tracciata dal far
presto e bene, laddove far presto e bene significa avere il corag-
gio di recidere le catene della consuetudine e dei luoghi comu-
ni, per avviare un reale percorso di modernizzazione e sviluppo

Relazione
del Segretario Generale

al X Congresso Nazionale SNFIA

È possibile ricondurre questo declino … all’incapacità delle
Organizzazioni Sindacali di adattarsi al cambiamento…
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sociale. È con questo coraggio
che desidero aprire la mia rela-
zione. Proponendovi una consi-
derazione che un Sindacato in-
tento a riscrivere il suo diario di
azione e di rappresentanza non
può permettersi di lasciare in
secondo piano o, peggio, di rele-
gare alla retorica: l’attuale siste-
ma di rappresentanza organizza-
ta degli interessi del Lavoro at-
traversa una crisi profonda.
In tutta Europa il Sindacato
sembra non reggere più il passo
con le sfide poste dallo stallo
dell’economia, dall’evoluzione
del Mondo del Lavoro e delle
competenze, dalla globalizzazio-
ne. Anche in Paesi come la
Francia, la Svezia o la Germania
-dove le relazioni industriali si
sviluppano attraverso modelli di
contrattazione decentrata e
partecipata- il ruolo delle orga-
nizzazioni sindacali manifesta
segni di cedimento. Nel Regno
Unito il numero dei lavoratori
iscritti a un Sindacato è sensibil-
mente diminuito negli ultimi de-
cenni, anche in funzione delle
scelte politiche dei governi con-
servatori del periodo 1979-
1997. La forbice di adesione si è
infatti ristretta dai 13 milioni di
iscritti nel 1979 ai circa 7 milio-
ni registrati nel 1997. A oggi, il
tasso di adesione si attesta in-
torno al 28%.
Altrettanto preoccupante la si-
tuazione della Germania, che
esprime un tasso di sindacaliz-
zazione tra i più bassi d’Europa,
al di sotto del 20%. La débâcle
del Sindacato si manifesta in
questo Paese a partire dagli anni
Duemila, mentre gli anni No-
vanta avevano registrato una
sostanziale tenuta degli iscritti,

grazie alla solidità dei comparti manifatturiero e pubblico – tra-
dizionali bacini di tesseramento – e agli effetti della riunificazio-
ne del 1990. Questo evento aveva, infatti, permesso ai Sindaca-
ti di reclutare in poco tempo circa 3 milioni di nuovi iscritti nel-
la Germania dell’Est. La percentuale di Lavoratori iscritti a un
Sindacato tocca, infine, un livello particolarmente basso in
Francia, dove solo l’8% degli occupati ha scelto di aderire a
un’organizzazione di rappresentanza organizzata dei propri in-
teressi. La Francia si posiziona così dopo Paesi come la Corea
o la Turchia.
Chi resta quin-
di fuori dalla tu-
tela sindacale?
In Germania
parliamo, a
esempio, di 27
milioni di Lavo-
ratori su 33 mi-
lioni, mentre il
sistema britan-
nico lascia sen-
za tutela sinda-
cale individuale
circa 19 milioni
di persone. In
Italia la sindacalizzazione tiene meglio, anche se va considerato
che -sugli oltre 11 milioni di iscritti stimati- oltre la metà appar-
tiene alla categoria dei Pensionati. È possibile ricondurre questo
declino, da un lato, ai forti mutamenti di scenario intervenuti nel
Mondo del Lavoro e, dall’altro, all’incapacità delle Organizzazio-
ni Sindacali di adattarsi al cambiamento in termini di modalità
organizzativa e forme di comunicazione. È illuminante, al riguar-
do, la riflessione sugli effetti dell’innalzamento del livello di insta-
bilità del rapporto di lavoro e della sua stretta connessione con
la crescita della scolarizzazione, comprovato fattore negativo di
sviluppo del tasso di sindacalizzazione. Fenomeni, questi ultimi,
che impattano in particolare sulle giovani generazioni, vale a di-
re proprio su quella fascia di Lavoratori che le Organizzazioni
Sindacali riescono ad intercettare con maggiore difficoltà.
Alla crisi del modello di rappresentanza, che fino ad oggi cono-
sciamo, si aggiunge e sovrappone la crisi delle Alte Professiona-
lità, intese come categorie di Lavoratori capaci di esprimere
valori di eccellenza nella propria professione, ma oggi non rico-
nosciuti in maniera sufficiente e adeguata nelle Aziende. Un
quadro, quest’ultimo, che è emerso con forza dalla recente in-
dagine promossa da SNFIA e condotta su un campione rappre-
sentativo degli Alti Professionisti assicurativi (1.069 tra Funzio-
nari e Quadri). Interrogati sulla percezione legata alla propria

“Chi resta quindi fuori dalla tutela
sindacale? In Germania parliamo, a
esempio, di 27 milioni di Lavoratori
su 33 milioni, mentre il sistema
britannico lascia senza tutela
sindacale individuale circa 19

milioni di persone”
Marino D’Angelo
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posizione in Azienda, gli intervi-
stati si sono espressi denuncian-
do che il modello organizzativo
aziendale ha determinato uno
svuotamento delle proprie
mansioni (44,7%), l’insufficienza
del sistema meritocratico pre-
miante (69,4%) e la burocratiz-
zazione dei processi aziendali
(74,6%).
Il tema dell’Alta Professionalità
riguarda una parte importante
della forza lavoro del settore
assicurativo. Tra Funzionari,
Quadri e Capiufficio si contano
circa 16000 Lavoratori, pari a
circa un terzo degli addetti. Un
dato destinato ad aumentare, se
si affronta il difficile compito di
attribuire una nuova definizione
contenutistica e contrattuale
all’Alta Professionalità. La pre-
stazione lavorativa di alto profi-
lo è oggi slegata dall’inquadra-
mento contrattuale. E anzi, l’e-
quazione “riduzione dei costi =
utile” ha, di fatto, invertito il
rapporto tra livello di prestazio-
ne e retribuzione. L’ingresso dei
giovani nel Mondo del Lavoro è
così caratterizzato dalla con-
traddizione tra una forte sele-
zione in termini di skill profes-
sionali ed una precarizzazione
del rapporto di lavoro.
A questa situazione fa da con-
traltare una diffusa obsolescen-
za delle professionalità interne
alle cui cause è facile risalire. I
grandi assenti nei bilanci delle
Imprese, e non solo evidente-
mente nel settore assicurativo,
sono gli investimenti in forma-
zione lifelong learning e in orga-
nizzazione del Lavoro su mo-
delli inclusivi. La scelta dei Top
Manager italiani è stata quella di
affrontare la questione dell’in-

vecchiamento della popolazione lavorativa attraverso la strada
più semplice, ovvero quella dell’esclusione, con una forbice che
parte dalla dequalificazione e giunge fino ai tagli occupazionali,
ancora una volta in coerenza con l’equazione “riduzione dei
costi = utile”.
Di ben altro segno le scelte nei Paesi non a caso a più alto risul-
tato economico e sociale. Per tutti, basta ricordare l’esperi-
mento avviato nel 2007 dalla BMW nello stabilimento di
Dinfolging, che è riuscito a convertire l’aumento dell’età media
dei dipendenti in un aumento quali-quantitativo della produtti-
vità, attraverso un ammodernamento degli impianti e delle
modalità di lavorazione sintonizzati sullo status psico-fisico del
Lavoratore di età più avanzata.
La sostenibilità sociale non è un costo, ma una modalità pro-
duttiva della contemporaneità, capace di risultati economici di
valore ancor più elevato di quella tradizionale. Si può consegui-
re, purché le Imprese inaugurino una nuova stagione del Meri-
to, dando spazio ad un Management che abbia i numeri per af-
frontare le sfide della complessità e rottamando quelli ancora a
galla per rendita di posizione. Uno scenario di grave impatto
sociale e produttivo che si pone naturalmente al centro della
riflessione e dell’azione sindacale, richiedendo ancora una vol-
ta un deciso salto culturale ed organizzativo.
Per altro verso, sollevare il tema della crisi delle Alte Profes-
sionalità significa affondare le mani nella complessa questione
del Ceto Medio e della sua compressione in termini economici
e sociali, alla quale si fa risalire la ferita più rilevante del sistema
Paese. Pensiamo, a esempio, all’estromissione dal mercato del
lavoro di decine di migliaia di Lavoratori anagraficamente ma-
turi ma ancora portatori di competenze strategiche, a cui le
Aziende stanno rinunciando, sottostimando il danno competi-
tivo in termini di know how perduto e di capacità innovativa
accantonata.
Questa drammatica coincidenza tra la situazione di stallo della
rappresentanza e la crisi di una vasta fascia sociale e del Mondo
del Lavoro ha generato un corto circuito identitario, capace di
minare il funzionamento stesso del sistema economico e indu-
striale.

Lavoro e professionalità come aspetti identitari

SNFIA non intende sottrarsi a una riflessione profonda su que-
sti temi, perché l’efficacia e il senso stesso della nostra esisten-
za si giocano sul filo della risposta ad una domanda: ha ancora
senso investire su modelli di rappresentanza di stampo ormai
novecentesco?
SNFIA ritiene che sia imperativo affrontare con proattività il
cambiamento che i paradigmi del terzo millennio richiedono.
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Guardando alle trasformazioni
dello stesso comparto assicura-
tivo, ci si rende conto che le Im-
prese non sembrano aver com-
preso l’importanza di investire
sulla valorizzazione del merito e
delle professionalità come fat-
tori di competitività per il po-
tenziamento del business. Cre-

diamo che in questo risieda il
nocciolo di una duplice questio-
ne: da un lato, l’incapacità del
Mercato italiano di esprimere
tutto il proprio potenziale di
sviluppo per le Imprese assicu-
rative, che pure godono di tassi
di crescita a due cifre, e, dall’al-

tro, lo stato di profondo disorientamento dei Lavoratori. Que-
sti ultimi, schiacciati negli ingranaggi di modelli organizzativi ri-
calcati su esigenze di miope contenimento dei costi, non sono
nella condizione di esprimere il proprio reale valore aggiunto
professionale a beneficio delle Aziende.
A margine di questa più ampia analisi sul ruolo del Sindacato e
sulle strategie di rilancio nell’immediato delle organizzazioni di
rappresentanza, credo sia utile guardare al nostro interlocuto-
re quotidiano: l’Azienda. Il comparto assicurativo si presenta

come un settore in buone condizioni di salute e che
attraversa da due anni (biennio 2012- 2013) il perio-
do positivo più lungo dall’inizio della crisi, dal punto
di vista dei conti. Tanti gli indicatori che fotografano
la sostanziale tenuta del settore, al riparo dalla più fe-
roce crisi degli ultimi decenni. Tra questi:
• Nel 2012, gli utili si sono assestati a livelli pre-crisi
con 5,7 miliardi di euro. Il dato riferito al periodo
2000-2012 è stato il più elevato in assoluto, dopo il
record del 2005, quando il settore aveva messo a se-
gno un utile per 5,8 miliardi di euro;
• Il ROE nel 2012 si è attestato all’11,5 %; L’anda-
mento tecnico del settore Danni ha visto un consoli-
damento strutturale, con la combined ratio stabile
sotto la soglia critica del 100%;
• Da ottobre a dicembre 2013, la nuova produzione
Vita (polizze individuali) è stata in crescita 14 mesi su
15;
• Nel periodo giugno 2012 - giugno 2013, la capitaliz-
zazione di Borsa dell’indice assicurativo ha recupera-
to terreno in maniera assai rilevante (+47,6%), facen-
do registrare valori più elevati dell’indice bancario
(+14,6%) e di quello complessivo della nostra Borsa
(+8,1%);
• A fine 2013, quasi tutti i gruppi assicurativi quotati in
Borsa hanno incrementato il rapporto di copertura
del margine di solvibilità, mentre è diminuito il nume-
ro di Imprese che hanno utilizzato le misure anticrisi.
Un quadro economico rassicurante (soprattutto se
paragonato alle difficoltà di altri settori produttivi)
che ha consentito e consentirà di affrontare la com-

plessità derivante dagli inevitabili assestamenti di Mercato, nel
rispetto di quella vocazione alla sostenibilità sociale insita nella
natura stessa del lavoro assicurativo. Un primo passo significa-
tivo in questa direzione si è registrato con la sottoscrizione de-
gli accordi quadro sull’occupazione del Gruppo Generali del 9
maggio 2012 e di quello del Gruppo UnipolSai del 18 dicembre
2013. A fronte di mega processi di fusione e di rilancio della
produttività, questi accordi hanno permesso un impatto ragio-

La scelta dei Top Manager italiani è stata
quella di affrontare la questione

dell’invecchiamento della popolazione
lavorativa attraverso la strada più

semplice, ovvero quella dell’esclusione
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nato e pienamente sostenibile
delle manovre riorganizzative,
garantendo allo stesso tempo la
salvaguardia dei livelli occupa-
zionali e delle condizioni di vita
e dignità del Lavoro dei dipen-
denti. Testimoniano, dunque, la
necessità e la possibilità di una
riscrittura di ruoli, metodi e
contenuti nelle relazioni indu-
striali del settore assicurativo,
che consenta l’affermazione di

un’alleanza Impresa- Lavoro al-
l’insegna della condivisione degli
obiettivi economici e della sua
principale condizione di realiz-
zazione, ovvero un ritrovato
senso di appartenenza dei Lavo-
ratori.
E infatti, se da un lato la salute
delle Imprese assicurative ha
consentito un sostanziale man-
tenimento dei livelli occupazio-
nali, il Sindacato non può e non
deve sottovalutare l’urgenza di
intervenire e sollecitare le Im-
prese al rispetto dei nuovi biso-
gni. Le questioni sul tavolo at-
tengono all’organizzazione del
Lavoro, al ruolo del merito e
della professionalità, al rappor-
to tra generazioni in Azienda,
all’equità, al grande tema dell’in-
novazione che è anche innova-
zione delle modalità di lavoro e
di produzione.
Determinare un percorso di
scelte consapevoli della parte

datoriale significa restituire al Sindacato la centralità del suo
ruolo, abbandonando ogni remora nell’analisi dei limiti e delle
criticità ed affrontando con coraggio le difficoltà del cambia-
mento. Da un assunto siamo certi che non si debba prescinde-
re: il Sindacato è luogo di interessi e di identità. Il mestiere del
Sindacalista è la negoziazione su aspetti identitari, a partire dal-
la formulazione di risposte a bisogni concreti, che non riguar-
dano più il solo salario ma investono la realizzazione degli indi-
vidui dentro le Aziende.
L’incapacità delle Organizzazioni Sindacali di intercettare que-
sto nuovo profilo delle esigenze dei Lavoratori è parte della
crisi che oggi tutte le sigle attraversano, non solo in Italia. Ma

c’è di più. Il Sindacato è in crisi di comunicazione.
È evidente la frattura con una parte importante
del Mondo del Lavoro che comunica utilizzando
grammatiche e linguaggi differenti. Una frattura
che sconta la distanza tra le nuove generazioni,
che si confrontano sulle autostrade digitali, e le
modalità spesso rigide e autoreferenziali delle or-
ganizzazioni di rappresentanza. Colmare questo
gap è compito nostro, compito del Sindacato del
nuovo millennio.

Nel nostro Paese, a questo disallineamento con la base si è
sommato uno scivolamento verso la politica, che ha finito con
il catalizzare l’attenzione, le interlocuzioni, le energie e la pro-
gettualità dei Sindacati. Si è così perso di vista il Cittadino lavo-
ratore, il Ceto medio, la Tutela degli interessi e delle profes-
sionalità.

La proposta

Come SNFIA crediamo di aver fotografato per tempo e con
lucidità le radici della crisi di rappresentanza del Sindacato. Ma
non possiamo nè vogliamo fermarci qui. La sfida che accettia-
mo è quella di metterci alla prova, sperimentando soluzioni e
proponendo alternative. Per questo, la nostra piattaforma pro-
grammatica contiene in nuce i germogli di un Sindacato che
non c’è, ma che dovrà affermarsi.
Quello che proponiamo è innanzitutto un ‘Back to Basics’: la sfi-
da che ci aspetta è tornare alle origini, ricordare e mettere in
pratica lo spirito con cui le organizzazioni sindacali sono nate. I
Sindacati vengono alla luce in Inghilterra come unione e mutuo
soccorso tra Individui oppressi da condizioni di lavoro e di vita
impietose. Il senso della lotta, la logica di quella catena d’intenti
e di azioni che hanno trasformato il Mondo, restituendo dignità
all’Uomo e fondamento al patto sociale, sono tutti in quel senti-
mento. Occorre rimettere al centro l’Uomo ed i suoi bisogni,
che devono poter trovare nel Sindacato lo strumento principe

Il Sindacato è in crisi di comunicazione:
è evidente la frattura con una parte
importante del Mondo del Lavoro

10

n. 70 NS

numero 70.qxp:numero52 OK  11-07-2014  16:33  Pagina 10



della negoziazione efficace. Una
negoziazione che dovrà dispie-
garsi sul terreno delle pari op-
portunità, del patto generazio-
nale, della diversità, della meri-
tocrazia, dell’etica e di altre que-
stioni di forte valenza identita-
ria. In questa ottica, l’interlocu-
zione con la politica non potrà

che assumere un rilievo meno
prioritario rispetto a quello che
attualmente riveste. A tutto
vantaggio di una ritrovata cen-
tralità degli stakeholder, quali le
controparti datoriali, le altre si-
gle sindacali, ma anche le univer-
sità, le associazioni e gli espo-
nenti della società civile.
Il Sindacato che progettiamo e
che SNFIA si propone di incar-
nare è un organismo aperto alla
Società, pronto a recepire e da-
re input, immerso da protagoni-
sta nella dinamica della contem-
poraneità. Ritrovare una stretta
relazione con il profilo identita-
rio dei Lavoratori, significa
quindi per il Sindacato ritrovare
anche la propria identità ed
evolvere verso un modello di

learning organization. Un modello in cui le istanze della valoriz-
zazione delle diversità diventino parte integrante delle piat-
taforme rivendicative e delle agende di rappresentanza.
Su questo terreno si gioca la partita più importante: quella della
sopravvivenza del Sindacato come istituto di democrazia, dele-
ga e autentica rappresentanza.
In questi ultimi anni, i troppi ritardi nell’interpretazione dei
nuovi bisogni del Mondo del lavoro, in termini di modelli pro-
duttivi ed esigenze individuali dei Lavoratori, hanno segnato un

ritardo nei meccanismi di rappresentanza dei
Sindacati, tale da farli connotare nella pubbli-
ca opinione come paladini della conservazio-
ne, guardiani dei diritti acquisiti, garanti di pri-
vilegi propri e degli occupati a scapito degli
esclusi. A cominciare da quella fascia sociale e
lavorativa inscritta nel logo “precario”.
È giunto il momento di riappropriarci dei te-
mi nei quali le organizzazioni sindacali si vedo-
no oggi ‘invase’ dalle Istituzioni, dal Governo,
dai Partiti politici o addirittura superate da al-
tre espressioni della società civile, quali asso-
ciazioni e movimenti spontanei di cittadini.
Penso, ad esempio, ai grandi temi del Work-Li-
fe Balance e dello Smart Working, sui quali si
gioca una partita che con sempre più forza ri-
chiede di allargare il perimetro della negozia-
zione sindacale ben oltre i limitati confini della

tradizionale dialettica contrattuale, introducendo spazi di con-
fronto che investono il modo stesso di fare ed essere Impresa.
La richiesta di flessibilità che le Imprese lanciavano e lanciano
sui tavoli di negoziazione, nella sua contaminazione con l’esi-
genza di sostenibilità sociale, sta ponendo in crisi lo stesso mo-
dello di gestione dalla quale traeva origine. Il bisogno di una di-
versa e migliore qualità della Vita trasportano quella richiesta
di flessibilità oltre lo steccato dell’orario di lavoro e della fungi-
bilità delle mansioni, lanciando la sfida del benessere lavorativo
come motore della produttività. Una moderna dinamica di
creazione della ricchezza basata su un’organizzazione del Lavo-
ro aperta, inclusiva e aderente ai bisogni individuali e sociali,
che possa trovare il suo collante non nella costrizione, ma nella
convinzione radicata in ogni stakeholder del proprio dovere di
ricerca e tutela dello stato di benessere individuale e collettivo.
È giunta l’ora di sostituire i cartellini con i nostri orologi!
Il 6 febbraio si è svolta a Milano la “Giornata del lavoro agile”,
promossa dal Comune di Milano. Hanno aderito circa 100
Aziende per un totale di 10.000 Lavoratori.
A dicembre è stata presentata una proposta di legge sullo
Smart Working e il Governo sembra orientato ad un positivo e

Il bisogno di una diversa e migliore qualità della
Vita trasportano quella richiesta di flessibilità oltre
lo steccato dell’orario di lavoro e della fungibilità

delle mansioni
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rapido iter parlamentare.
In questo dibattito, il Sindacato
è ancora una volta il grande as-
sente, il convitato di pietra. E
ciò sebbene le ricadute positive
di queste innovazioni siano di
dimostrato interesse sia per il
sistema industriale sia per gli
stessi Lavoratori.
Secondo i dati dell’Osservato-
rio Smart Working del Politec-
nico di Milano:
• Per i Lavoratori: risparmio di 4
miliardi di euro grazie ai minori
spostamenti, miglioramento del
work- life balance (benessere
personale e familiare) e riduzio-
ne dell’impatto ambientale;
• Per le Aziende: incremento

della produttività per un valore
di 27 miliardi di euro e riduzio-
ne dei costi fissi di 9 miliardi di
euro.
La strada per lo Smart Working
parte da un necessario salto di
sensibilità della Politica, delle Im-
prese, dei Lavoratori e a mag-
gior ragione delle Organizzazio-
ni Sindacali, che consenta di vi-
vere il profondo cambiamento
di segno che contiene. Una tra-
sformazione che impatterà di-
rettamente sul perno naturale
della catena produttiva – il
middle management aziendale –
che sarà chiamato a cambiare e
a far cambiare gli skill professio-
nali per adattarli ai nuovi modelli
gestionali. Anche qui negare l’e-

videnza, attendere, significherà non gestire ma subire il cambia-
mento. Per questo SNFIA già da ora è impegnato nella ricerca e
proposta di nuove politiche contrattuali, che possano rendere
concreto ed esigibile questo nuovo paradigma, ritenendo così
di anticipare uno dei temi destinati ad occupare nel prossimo
futuro un posto di primo piano nel dialogo con le Imprese.

Dalla logica del conflitto all’approccio collaborativo
win-win

Il Sindacato del Terzo Millennio sarà chiamato a inglobare nel
proprio raggio di azione la rappresentanza dei grandi temi delle
differenze etniche, anagrafiche, culturali, di genere.
Ma la sfida non sta tutta qui.
Per ritrovare il senso della propria esistenza e quello di appar-
tenenza dei Lavoratori, occorrerà un definitivo superamento
della logica del conflitto a favore di una nuova idea di partner-
ship con la parte datoriale ed anche con la propria stessa base.
E ancora, la volontà del Sindacato di cambiare pelle sarà un

esercizio vano se non sarà capace di coinvolgere
le Aziende e portarle a bordo di un obiettivo co-
mune: la valorizzazione del capitale umano attra-
verso soluzioni creative, smart e innovative, in
grado di potenziare la competitività del business
e, al contempo, di gratificare le persone.
La parola chiave, da questo punto di vista, è Bi-
lateralità, come salto culturale, organizzativo e
normativo.

Un concetto che deve coinvolgere tutti gli attori implicati – le
Aziende, le Organizzazioni Sindacali, i Lavoratori, lo Stato, i
Territori –, mettendoli attorno al tavolo di una condivisione
profonda di intenti. Che deve essere partenariato e non snatu-
ramento delle rispettive identità.
SNFIA intende quindi promuovere il superamento della logica
del conflitto, a favore di una nuova stagione di collaborazione
tra Impresa e Lavoro. Da questo punto di vista, il modello te-
desco può essere uno starting point da cui prendere le mosse
per tradurre nel concreto la prospettiva di partnership win-
win, che crediamo sia la strada maestra per la creazione di va-
lore condiviso e per le relazioni industriali del Terzo Millennio.
L’esperienza – certamente perfettibile – dei Comitati di Sorve-
glianza tedeschi dimostra come sia possibile realizzare una par-
tecipazione attiva dei Lavoratori nei processi decisionali delle
Aziende. Adottato con declinazioni diverse anche in Paesi co-
me l’Olanda o la Repubblica Ceca, questo sistema di cogestio-
ne potrebbe rivelarsi eccessivamente rigido per il tessuto im-
prenditoriale italiano, caratterizzato da una netta prevalenza di
Aziende piccole o medio piccole. Quello che però dobbiamo

Bilateralità, come salto culturale,
organizzativo e normativo
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imparare dalla Germania è pro-
prio il modello degli Organismi
Bilaterali, che rappresentano la
reale chiave di volta per “cam-
biare verso” al Sindacato in Ita-
lia. Imparare dalla Germania si-
gnifica istituzionalizzare il ricor-
so a Enti di concertazione bila-
terale, che il nostro Paese già
sperimenta in forma volontaria
e prevalentemente consultiva.
Pensiamo, a titolo esemplificati-
vo, a contesti come l’ENBIFA
(Ente Bilaterale Nazionale per la
Formazione Assicurativa), alle
Commissioni Paritetiche per il
Mobbing e per le Pari Opportu-
nità o, ancora, al Fondo di Soli-
darietà e di sostegno al reddito
e a quello Long Term Care.
Se, a oggi, questi organismi so-
no privi, in toto o parzialmente,
di una reale incisività nei mecca-
nismi di Impresa, il percorso da
intraprendere è invece quello
dello sviluppo di spazi di gestio-
ne realmente collaborativa tra
Azienda e Lavoratori. Una part-
nership che si potrà concretiz-
zare in nuovi e più strutturati
Enti Bilaterali: luoghi in cui non
solo ci si confronta ma in cui si
prendono decisioni concrete e
cogenti e in cui tutti gli
stakeholder aziendali possano
avere eguale voce in capitolo ri-
spetto a questioni non accesso-
rie della vita aziendale.
Crediamo che il punto di vista
dei Lavoratori sia un valore ag-
giunto per l’Impresa, che deve
darsi l’opportunità di ascoltarlo
in contesti di interlocuzione in-
vestiti della giusta legittimazio-
ne. Appartiene al passato l’idea
che Dipendenti e Sindacato sia-
no capaci di esprimere rivendi-
cazioni esclusivamente attinenti

al salario, all’inquadramento, all’orario di lavoro. Al contrario, il
Sindacato maturo che vogliamo – e che stiamo costruendo –
dovrà essere in grado di misurarsi con questioni più ampie,
che, da una parte, rispondano in maniera più autentica alle mu-
tate esigenze della base e, dall’altra, mettano le Aziende di
fronte ad una Parte sociale dalle competenze evolute: in mate-
ria di management degli asset aziendali, di lettura delle strategie
di mercato, di identificazione di soluzioni tecnologiche, orga-
nizzative, formative, gestionali.
Un esempio su tutti è la questione cruciale dell’innovazione.
Per creare e mantenere il lavoro occorre istruzione, ricerca
scientifica e sviluppo industriale. Il Sindacato deve essere, insie-
me alle Imprese, motore di innovazione: perché l’occupazione
è più alta e di “qualità” maggiore laddove i livelli di innovazione
sono più elevati. La Commissione Europea ha da poco pubbli-
cato l’Innovation Union Scoreboard 2014, la classifica al 2013 dei
27 paesi dell’Unione in base al livello di innovazione raggiunto,
espresso da un indice (compreso fra 0 e 1) che è funzione di 25
indicatori (lauree, ricerca scientifica, investimenti pubblici e
privati in R&D, brevetti, etc.).
L’Italia sta fra gli innovatori moderati allo 0,44 – al 15° posto su
27 – solo dopo Estonia, Slovenia e Cipro, tutti Paesi sotto la
media europea. È evidente, dunque, quanta strada resti da fare
e quale apporto il Sindacato sia chiamato ad offrire. Chieden-
do, ad esempio, alle Imprese di investire in R&S, di assumere
giovani eccellenti, ma anche di valorizzare le competenze di
Funzionari e Middle Manager. Per un nuovo patto tra genera-
zioni. Per la creazione di nuove reti di collaborazioni inter-
aziendali ed extra-aziendali con altre Imprese grandi e piccole,
italiane e straniere. Lavoro, ricchezza e felicità si creano stu-
diando e inventando.
All’interno degli organismi bilaterali di ‘nuova generazione’,
adottare la logica della partnership equivale a cogliere una
straordinaria opportunità. Per le Imprese significa attivare un
canale di ascolto non conflittuale, fonte di progettualità e itine-
rari innovativi finora mai esperiti. Per il Sindacato significa an-
dare incontro al futuro, dimostrando nel concreto la propria
ritrovata capacità di rispondere ai nuovi ambiti di delega
espressi dai Lavoratori. Un Sindacato che funziona, che porta a
casa risultati evidenti, che è in grado di spostare l’ago delle de-
cisioni nelle Imprese e che le Imprese ascoltano come partner
a tutti gli effetti.
Una chimera? Non crediamo. Quello che abbiamo descritto è
un modello di relazioni Azienda-Lavoro che è alla portata del
sistema produttivo italiano. Non è troppo tardi per il nostro
Paese. Le organizzazioni sindacali sono in tempo per intrapren-
dere questa nuova strada. Ma devono farlo oggi, imponendo in-
nanzitutto a se stesse un reale cambiamento di rotta. SNFIA si
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candida a incarnare questo
cambiamento, innovando lin-
guaggi, accettando di tornare ad
imparare, con tenacia, coraggio
e umiltà.
Da questa assemblea, vogliamo
spingerci da una pur fondamen-

tale analisi di scenario a una
proposta progettuale dai con-
torni chiari, per quanto di mini-
ma. L’Organismo Bilaterale a
cui auspichiamo di sedere nel
prossimo futuro deve poter
funzionare in maniera semplice,
ma fattuale. Con pochi tratti di-
stintivi quali:
• parità dei seggi tra Azionisti e
Sindacato nelle Aziende con più
di 15 dipendenti;
• esigibilità per via giudiziale de-
gli accordi tra le Parti, che si
configurano come atti vincolan-
ti;
• autonomia rispetto alla politi-
ca, che non deve entrare nelle
aree riservate alla cogestione
tra le Parti;
• competenze dirette degli Or-
ganismi Bilaterali nella gestione
dell’Impresa e del personale:
piano industriale, formazione,
ingegnerizzazione dei processi
di lavoro, assunzioni, licenzia-

menti, mobilità, contratti temporanei e di apprendistato.
In questo senso, la tutela dei diritti dei Lavoratori, il consegui-
mento degli obiettivi di business e la creazione di ricchezza e
benessere saranno parte della nuova missione di un Sindacato
evoluto, portatore anche di skill gestionali e di sviluppo econo-
mico aziendale. Non a caso, SNFIA sta già adottando un mo-
dello di sviluppo delle competenze dei propri Quadri, che fa-

vorisca una formazione a tutto tondo anche su
questioni che nel passato esulavano dalle com-
petenze professionali del sindacalista. Sindacali-
sta che oggi deve introiettare una dimensione
nuova del proprio mestiere: quella dell’advisor,
e non della controparte.
Non sta nel conflitto la nostra ragione d’essere
ma nella capacità di reinventare il nostro ruolo
anche rispetto alle Aziende. Con questo nuovo
approccio, il Sindacato può essere una leva po-
tentissima di cambiamento per il sistema pro-
duttivo, che deve ricostruirsi attorno alle com-
petenze di tutti gli stakeholders.
Siamo partiti da concetto di Bilateralità come
pilastro costitutivo della nuova identità del

Sindacato Partner delle Aziende e motore di cambiamento
delle relazioni industriali. Ma abbiamo anche detto che dob-
biamo operare un ‘Back to Basics’, tornare alle origini e al
senso del nostro agire. Per questo, la Bilateralità non può
non investire anche il rapporto di delega che sussiste tra Sin-
dacato e Lavoratore. Dobbiamo tornare ad essere Partner
autentici dei Lavoratori, intercettare con più efficacia le nuo-
ve aree di delega ed essere incisivi nel conseguire risultati
tangibili su questi fronti. Bilateralità è innanzitutto ascolto,
condivisione biunivoca e partecipazione. Vogliamo tornare a
parlare con coloro che rappresentiamo con un linguaggio
nuovo, che racchiuda il lessico del luogo di lavoro, della
mensa aziendale, il linguaggio del Web. Se sui tavoli negoziali
chiediamo alle Aziende più investimenti in innovazione, que-
sta innovazione dobbiamo portarla innanzitutto al nostro in-
terno, introiettandola nelle quotidiane modalità di interlocu-
zione con i Lavoratori.
Vogliamo essere il Sindacato del Sapere e del Fare e voglia-
mo raccontarlo alla nostra base attraverso i social network,
i blog, le piattaforme online che sempre più costituiscono la
trama dell’informazione e della consapevolezza delle vecchie
e nuove generazioni. Per chiudere il cerchio, questo nuovo
modello di interlocuzione con le Imprese presuppone un ul-
teriore step di maturazione, tutto interno alla sfera sindaca-
le. Ci riferiamo alla costruzione dei meccanismi di rappre-
sentanza. La valorizzazione della diversità deve essere un

Perno del cambiamento sarà una definizione condivisa
del confine tra diritti irrinunciabili e tutele negoziabili,
quale presupposto e fondamento del dialogo negoziale

14

n. 70 NS

numero 70.qxp:numero52 OK  11-07-2014  16:33  Pagina 14



concetto che non solo le
Aziende ma anche i Sindacati
devono introiettare, a partire
dalla stesura di proposte plu-
rali. Se, sui tavoli negoziali, le
Organizzazioni Sin-
dacal i devono di-
spiegare la propria
efficacia attraverso
un’azione unitaria e
incis iva, la prece-
dente fase di co-
struzione delle piat-
taforme deve tene-
re conto di tutte le
istanze, anche quel-
le minoritarie.
Su questo piano,
non è accettabile al-
cuna costruzione
giuridica e negoziale
che sacrifichi sull’al-
tare dell’esigibilità i
principi della demo-
crazia rappresentativa, con-
sentendo di fatto modalità di-
scriminatorie nei confronti di
minoranze di lavoratori, porta-
trici di bisogni specifici ma con
eguale diritto di cittadinanza
nelle piattaforme negozial i .
SNFIA si propone dunque co-
me il laboratorio in cui speri-
mentare una nuova idea di Sin-
dacato, capace di rispondere
alle nuove sfide della contem-
poraneità. Come la “casa delle
alte professionalità assicurati-
ve’, aperta ad ospitare e rap-
presentare le istanze del Meri-
to e del Benessere. Come il
racconto del fare e dell’essere
Futuro.
E con questa veste si presen-
terà al prossimo importante
appuntamento del settore assi-
curativo: il rinnovo del Con-
tratto Collettivo Nazionale di

Lavoro. I temi sul tavolo e la situazione di contesto in cui si
inquadrano fanno facilmente immaginare come questa torna-
ta contrattuale si carichi di una portata non ordinaria. L’asse
portante della trattativa è già definito: si tratterà di ragionare
su un rilancio dello sviluppo produttivo che, da un lato, con-

senta la moderniz-
zazione dei processi
di lavoro e, dall’al-
tro, salvaguardi sta-
bilità e professiona-
l i tà acquis ite nel
quadro di un rinno-
vato e responsabile
rapporto tra le ge-
nerazioni, che ga-
rantisca
sostenibilità e co-
struisca valore at-
torno al passaggio
di testimone tra La-
voratori senior e
giovani. Una strada
su cui la Francia si è
già avviata con forte

determinazione, varando nel 2013 la legge sul “contrat de
génération”, che ha consentito di realizzare proprio nel set-
tore assicurativo una staffetta dei saperi, costruita sulla sal-
vaguardia delle competenze dei Lavoratori senior e l’integra-
zione, in maniera stabile, dei giovani nella vita professionale.
Ci attende un compito non facile, al quale non possiamo av-
vicinarci senza un forte senso di responsabilità sociale, consi-
derando il ruolo di primo piano che il modello di relazioni in-
dustriali del settore assicurativo ha da sempre rivestito nei
processi di innovazione del Mondo del Lavoro nel nostro
Paese. Certo, il cambio di rotta ancora una volta non sarà
possibile senza un concreto e leale impegno da parte di tutti
gli stakeholder. Perno del cambiamento sarà una definizione
condivisa del confine tra diritti irrinunciabili e tutele negozia-
bili, quale presupposto e fondamento del dialogo negoziale. E
ciò in quanto, citando Seneca, “nessun vento è favorevole per il
marinaio che non sa in quale porto vuol approdare”.
Chiediamo quindi a tutti, e prima di tutto a noi stessi, uno
scatto di orgoglio per quello che siamo stati e soprattutto
per quello che vogliamo essere: Donne e Uomini migliori per
costruire un Mondo migliore.
Buon lavoro!

*Segretario Generale SNFIA

Il Sindacalista oggi deve introiettare una
dimensione nuova del proprio mestiere: quella

dell’advisor e non della controparte.
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di Vito Manduca*

Le rivoluzioni culturali,
siano esse di politiche so-
ciali o di costume, non
avvengono da un giorno
all’altro, tantomeno av-
vengono per caso.

L’assunto vale anche, forse so-
prattutto, per le rivoluzioni che
si avvalgono della forza popola-
re per sovvertire gli ordini co-
stituiti. Ma preferiamo argo-

mentare e riflettere sulle rivoluzioni culturali e pacifiche che,
se ben interpretate dai promotori, maggiormente protagoni-
sti/antagonisti e, se ben comprese dalle masse destinatarie,
non possono che produrre benefici diffusi e favorevoli all’evo-
luzione civile e sociale, senza i drammi e senza le sofferenze
delle altre basate sulla forza organizzata.
La strada da noi intrapresa, come SNFIA sin dall’insediamento
di Marino D’Angelo alla Segreteria Generale, durante il per-
corso ha assunto i tratti di una pacifica rivoluzione sindacale,
ma soprattutto culturale nel modo di interpretare e di rappre-

sentare gli interessi e le
istanze non solo degli
iscritti, delle Alte Profes-
sionalità del nostro setto-
re, ma delle persone in
generale.
Una metamorfosi di am-
pio respiro realizzabile
senza tuttavia voler abiu-
rare la storia straordina-
ria di tutto il Novecento
che, in meno di un secolo,
ha consentito nell’Occi-
dente industrial izzato
conquiste di portata sto-
rica rese possibili dalla
determinazione di mi-
gliaia di dirigenti sindacali
d’ogni orientamento e
dalla generosa partecipa-

zione di milioni di lavoratori; a volte fino al sacrificio personale
o di gruppo (ricordiamo, per tutti, la strage di Portella della
Ginestra del primo maggio 1947).
Senza avere la pretesa di ripercorrere decenni di storia, dal
Movimento Operaio ai nostri giorni, possiamo affermare che,

X Congresso Nazionale SNFIA
Dallo scontro di classe
alla stagione del dialogo

Un ponte tra recente passato e futuro prossimo
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in Italia, il punto di massima
realizzazione della cosiddetta
“lotta di classe” si è toccato ai
primi degli anni settanta, ren-
dendo possibile la promulgazio-
ne della Legge 20 maggio 1970,
n. 300, più comunemente nota
come Statuto dei Lavoratori.
Da quel momento “luci e om-
bre” si sono alternate nelle Re-
lazioni Industriali. Luci e ombre
manifestatesi sia all’interno del-
le lotte sindacali sia nel mondo
datoriale privato e pubblico e
concretamente riconoscibili, le
luci, nella politica della concer-
tazione e, le ombre, nella prati-
ca dello scontro duro, a volte
mosso più da particolarismi e
da posizioni massimaliste, da
ambo le parti, che da questioni
di sostanza.
Nell’ultimo ventennio, anche
nel settore assicurativo, tra le
luci e le ombre si è materializ-
zata una zona grigia nel cui al-
veo “pezzi” di diritti conquistati
sono stati via via erosi o addi-
rittura recisi, dando vita nel
mondo del lavoro a una perico-
losa tendenza verso il precaria-
to diffuso ed esteso anche a ca-
tegorie ritenute un tempo al ri-
paro.
In questo scenario, complicato
tra l’altro dalla globalizzazione
dei mercati – globalizzazione
suggestiva sul piano dell’adesio-
ne, ma pericolosa sul piano del-
le crisi sempre più interconnes-
se –, il nostro Sindacato ha svi-
luppato nell’ultimo triennio una
politica di Relazioni Industriali
“rivoluzionata” sia nella liturgia
sia nel lessico, integrando tra
l’altro il rivendicazionismo sto-
rico egualitario con la necessità
di valorizzare le differenze e di

consentire il giusto riconoscimento del merito.
Tre anni di iniziative, anche al di fuori degli ambiti propri del
sindacalismo, tese sempre a porre al centro dell’attenzione
non il “lavoratore” genericamente inteso ma il lavorato-
re/persona/cittadino/individuo con le sue peculiarità, con le
sue performance, con le sue sensibilità con le sue disponibilità
e intuizioni non sempre omogeneizzabili per categorie.
Valorizzare le differenze non solo di genere e di specializzazio-
ne – operazione tanto scontata negli intenti quanto ostacolata
nella sostanza (con buona pace delle “quote rosa”) – ma, so-
prattutto, di tutte le caratteristiche personali che determina-
no, nel loro insieme, professionalità diverse da individuo a in-
dividuo, risulta del tutto coerente per un Sindacato che vuole
ampliare la propria mission. Da rappresentanza dei Funzionari
Assicurativi, intesa come categoria contrattuale stricto sensu, a
rappresentanza di tutte le Alte Professionalità, superando in
parte sia il concetto del grado sia quello di settore merceolo-
gico.
È del tutto evidente che, se si vuole incidere su una missione
così impegnativa, non lo si può fare arroccandosi dietro lo
steccato della difesa a oltranza dell’acquisito, per quanto nobi-
le, in epoche vicine per calendario, ma giurassiche per organiz-
zazione sociale. Operare solo in difesa, peraltro con strumenti
superati, sarebbe come affrontare una guerra nucleare con le
mazzafionde.
La relazione del Segretario Generale uscente al X Congresso
Nazionale SNFIA, celebrato a Roma nel mese di maggio di
quest’anno, recepita nei suoi principi fondanti nella mozione
finale approvata all’unanimità, lancia quindi un messaggio tanto
chiaro quanto dirompente: superare la logica del conflitto con
Nuove Relazioni industriali improntate a reciproca volontà di
dialogo.
Ma, precisa il Segretario, dialogo vuol dire reciprocità. Il Sinda-
cato, SNFIA, all’inizio del terzo millennio, è fortemente deter-
minato a cercare prioritariamente il dialogo ma non può pre-
scindere da un messaggio breve ma altrettanto chiaro: ci sono
dei diritti irrinunciabili e delle nuove tutele negoziabili. È evidente
che il dialogo può e deve svolgersi su materie e su bisogni
nuovi e, perché no, su istituti obiettivamente superati. Ma è al-
trettanto evidente che i diritti fondamentali su cui continua a
basarsi il rapporto di lavoro dipendente, affinché possa essere
definibile “civile”, non possono essere oggetto di compromes-
si.
Ecco perché, nella Mozione Finale, il Congresso promuove e
sostiene la politica del dialogo, chiedendo alle imprese di fare
altrettanto e adottando, come parola chiave, la “bilateralità”. È
importante certo sottolineare come l’esito del Congresso
confermando il consenso a Marino D’Angelo – acclamandolo
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nuovo Segretario Generale per
i prossimi cinque anni – sosten-
ga la linea di indirizzo dello
stesso. Perciò anche l’intera
Segreteria Nazionale ne esce
confermata; così come il Con-
siglio Direttivo Nazionale, solo
in parte rinnovato con nuovi
ingressi.
È ancora di più importante te-
nere nella giusta considerazione
i diffusi consensi esterni manife-
stati alla Relazione da parte dei
rappresentanti delle istituzioni
e delle Imprese ospiti (II Uni-
versità di Roma, Censis, ANIA,
Generali, Unipolsai, Reale Mu-
tua) e dei rappresentanti delle
altre Organizzazioni sindacali

(Dircredito, Fiba/Cisl, Fisac/Cgil, Fna, Uilca/Uil) tutti intervenu-
ti nella giornata pubblica del Congresso, tenutasi il 21 di mag-
gio presso la Residenza di Ripetta, nel cuore di Roma.
Se tutti hanno salutato con interesse il messaggio forte lan-
ciato sul dialogo e sul riconoscimento del merito, non pote-
vano mancare le coloriture di provenienza. A parte le inter-
pretazioni “di parte”, inevitabili e utili di fronte a un nuovo
approccio intorno a interessi che per decenni si è voluto va-
lutare come assolutamente divergenti, se ciascuna parte
adotterà in modo proattivo e leale la ricerca del dialogo co-
struttivo, spogliandosi di vecchie corazze dietro cui sono sta-
te celate per decenni difese divenute di recente anacronisti-
che, il seme lanciato da SNFIA potrà far germogliare prima
una piantina e, poi, una foresta rigogliosa di nuove opportu-
nità, rendendo, nel futuro prossimo, anche possibile quella
forma di partnership win win fatta di soli vincitori lanciata nel
X Congresso Nazionale SNFIA.

*Consigliere Nazionale

X Congresso Nazionale Snfia – Residenza di Ripetta
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di Angelo Misino*

L’impressione persona-
le, che credo di condivi-
dere con molti altri at-
tori di questa vicenda
congressuale, è che non
ha prevalso la liturgia,
non si è trattato di un mero
adempimento burocratico ma,
al contrario, che dai discorsi
risuonati nella Sala Congressi
dell’Ergife e soprattutto nella
suggestiva Sala Bernini della
Residenza di Ripetta, dagli in-
terventi degli ospiti e dalle di-
scussioni appassionate pro-
trattesi nei corridoi e anche a
tavola, sia nato un modo nuo-
vo di concepire il Sindacato.
In un paese attraversato da
onde d’urto di potenza inau-
dita come quel la del la cris i
economica senza fine e da ri-
sacche pericolose come quel-
la del disfattismo e dello sfa-
scismo; in una società squas-
sata dal la s f iducia di massa
verso le istituzioni ed esposta
per questo alle lusinghe di si-
rene politiche e culturali ac-
catt ivant i e per icolose , un
gruppo di persone, uomini e

donne di buona volontà, hanno esercitato la delega ricevuta
dalla categoria delle alte professionalità del settore assi-
curativo per provare a dar corpo a una associazione di ca-
tegoria che si misuri con temi appassionanti e complessi
quali: la valorizzazione del merito e del talento; il supera-
mento di un modo di fare sindacato improntato al mero
conflitto o, al suo contrario, il consociativismo; il recupe-
ro del confronto con i propri rappresentati; la ricerca dei
contenuti senza i quali non esiste alta professionalità.
Temi complessi, scommesse difficili, cosi come è difficile
la sfida di rappresentare quel mondo fatto di professioni-
sti che va sotto il nome di middle management, utilizzando
uno strumento che in tanti si affrettano a dichiarare vec-
chio e superato: il sindacato.
Già, perchè oggi, se non facciamo attenzione e non usia-
mo tutta la nostra capacità di discernimento e la nostra
coscienza critica, rischiamo di uniformarci a una logica di
mero nuovismo acritico, sterile e inconcludente. Invece
noi siamo tra quelli che plaudono a una visione nuova
che, anche nel mondo sindacale, porti al superamento di
incrostazioni burocratiche, privilegi di casta, tabù di varia
natura, inutili cerimoniali e rendite di posizione. Ma in-
tendiamo arricchire questi contenuti innovativi con un
concetto sintetizzato bene in lingua inglese con l’espres-
sione-“back to basic”: intendiamo distinguere il bambino
dall’acqua sporca, recuperando valori nobili della storia
del movimento sindacale, nato dall’esigenza del mutuo
soccorso e costituito all’origine da persone che antepo-
nevano l’interesse generale di masse diseredate e defrau-
date di ogni diritto al tornaconto di pochi; valori che so-
no andati scemando e che non vengono più riconosciuti
alle compagini sindacali (definite per tale sensazione “ca-
ste”).
Vogliamo ricordare e rendere merito così a Donne e Uo-
mini disinteressati, spesso intellettuali raffinati che preferi-

Dopo il Congresso
avanti tutta, con coraggio

n. 70NS

19

numero 70.qxp:numero52 OK  11-07-2014  16:33  Pagina 19



vano esporsi e pagare in prima
persona rinunciando, non ra-
ramente, al lusso e alle como-
dità derivanti da un’estrazione
borghese e spesso alto bor-
ghese. Da questi abbiamo ere-
ditato un sistema di garanzie e
agibilità sindacali che non va
dissipato, che non deve esse-

re messo in liquidazione. Si
tratta, semmai, di intrapren-
dere con coraggio un percor-
so di adattamento alle nuove
esigenze di una società che
negli ultimi decenni ha subito
trasformazioni di dimensioni
epocali, a un ritmo inimmagi-
nabile prima.
La grande crisi in atto (che
per il suo protrarsi contende

ormai a buon diritto la definizione a quella del 1929 che fi-
no a ieri era così denominata) ci ha obbligato a fare i conti
con gli effetti nefasti di un potere finanziario fagocitante e
distruttivo. D’altra parte l‘elevato standard di conquiste
sociali realizzatosi sul finire degli anni 70 del secolo scorso,
è stato messo a repentaglio da una risacca ideologica neoli-
berista sfrenata che ha reso difficilmente percorribile un
percorso semplicemente al rialzo nel campo delle conqui-
ste del lavoro, complice anche un ripiegamento indolente

delle coscienze legato forse alla fatale logica dei corsi e ri-
corsi storici.
Non è un caso che la disputa tra gli schieramenti politici
paia a volte assai “minimalista”, essendosi accresciuto il
nocciolo duro delle petizioni di principio condivise e ridot-
to il margine delle proposte realmente alternative. Il tema
della scarsità delle risorse naturali e della loro insufficienza
a soddisfare le esigenze di una popolazione terrestre che
cresce a dismisura nel Sud del Mondo ci ha messo dramma-
ticamente di fronte alla necessità di un riequilibrio a favore
dei popoli emergenti e nel contempo ha imposto il tema
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dell’eco-sostenibilità non più
come mera opzione di princi-
pio buonista e filantropica ma
come conditio sine qua non per
la sopravvivenza di tutti.
Se questo è lo scenario nel
quale deve muoversi un sinda-
cato nel terzo millennio, cosa
può fare la nostra Organizza-
zione che ambisce a rappre-
sentare le Alte Professionalità
di un settore che meno di altri
risente degli effetti della crisi?
In primo luogo si tratta di at-
trezzarsi per comprendere i
fenomeni.
In secondo luogo occorre
cambiare passo: nei linguaggi,
negl i st i l i comunicativ i , nei
metodi lavoro.

Ma la cosa più importante e cercare strade nuove per gesti-
re la delega e onorare il mandato di chi ce lo ha conferito.
In quanto il Sindacato – inteso come istituzione – anche se
non è imploso come i partiti e altre istituzioni rappresenta-
tive, corre seri rischi in termini di rappresentatività e di
credibilità. Forse nel nostro settore meno che altrove ma i
cambiamenti devono essere posti in atto prima che il pro-
blema si presenti.
Dal decimo congresso è emersa, come accennato, con forza
un’esigenza: quella di procedere nella ricerca di nuove solu-
zioni che superino la logica del mero conflitto, tipico di un
tempo che fu, e quella speculare dell’acquiescenza subalter-
na a una cultura top-manageriale spesso inefficiente, incon-
cludente e, in ultima analisi, dannosa per le stesse aziende.
Quelle uscite dal Congresso sono proposte concrete.
• Passare da una sterile e ripetitiva dichiarazione d’intenti
meritocratici a una nuova stagione del Merito basata su re-
gole condivise tra le parti.
• Adottare una opzione strategica di investimento nella for-
mazione e nella innovazione.

• Valorizzare le competenze del Middle
Management garantendo sostenibilità e
sviluppando valore anche attraverso il
passaggio di testimone generazionale tra
senior e giovani professionisti
• Adottare soluzioni organizzative creative
e smart che consentano alle aziende di
realizzare vantaggi competitivi e nel con-
tempo motivino di più le persone, anche
attraverso un riequilibrio del work-life ba-
lance.
• Estendere il campo d’azione della Bilate-
ralità rendendo esigibili gli accordi tra le
parti, affermando l’automa dalla politica,
attribuendo agli organi bilaterali compe-
tenze anche gestionali.
È l ’ inizio di un percorso che parte dal
rinnovamento di una organizzazione sin-
dacale numericamente minoritaria ma
qualitativamente determinante, disposta
a mettersi in gioco e pronta a misurarsi
con una realtà nuova senza preconcetti,
tabù e riserve mentali, sperando anche,
così facendo,di essere di esempio e di
stimolo agli altri attori del vasto mondo
delle relazioni industriali.

*Segretario Regionale Lazio
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3. Telelavoro mobile, quando l’attività si svolge con apparec-
chiature elettroniche portatili, includendo anche i telefoni
cellulari ;
4. Telelavoro office to office, quando le attività vengono svi-
luppate da teams i cui membri collaborano allo stesso proget-
to ma sono lontani geograficamente.
In generale, anche alla luce delle esperienze più recenti, le
prestazioni lavorative gestibili da remoto sono riferibili a trat-
tamenti, elaborazioni e recuperi di dati e informazioni sia co-
me supporto ad altri uffici che come svolgimento di attività
professionali specialistiche, ma il contenuto concreto varia
molto in dipendenza dai settori e linee di business. La casisti-
ca spazia da settori di terziario avanzato (società informati-
che, servizi di sicurezza, telecoms, banche, SACE), al manifat-
turiero (Zanussi, Tetra Pak) all’agroalimentare (Amadori, Ba-
rilla, Heineken Italia, Mars Italia).
Vantaggi e svantaggi sono difficili da stimare a priori in quanto
gli effetti sono sia quantitativi che qualitativi richiedendo un
cambiamento nello stile di vita e interferendo con la sfera
soggettiva dell’individuo, sia all’interno che all’esterno dell’a-
zienda: la percezione da parte di individui diversi può essere
molto varia. I progetti vanno, quindi, testati caso per caso per
rilevare prontamente criticità e per adottare opportuni cor-
rettivi, ma, poi, la bilancia sembra far decisamente prevalere
le positività.
Per quanto riguarda gli aspetti giuslavoristici, nel settore priva-
to le basi del Telelavoro sono state poste dall’Accordo Qua-
dro Europeo del 16 Luglio 2002 recepito dall’Accordo Inter-
confederale del 9 Luglio 2004. L’accordo definisce il telelavoro
come “una forma di organizzazione e/o di svolgimento del lavoro
che si avvale delle tecnologie dell’informazione nell’ambito di un
contratto o di un rapporto di lavoro, in cui l’attività lavorativa, che
potrebbe anche essere svolta nei locali dell’impresa, viene regolar-
mente svolta al di fuori dei locali della stessa” (art.1, 1c.)
Il telelavoro può, quindi, rientrare in un contratto di lavoro
subordinato ordinario o in un contratto di lavoro subordina-

di Laura Bertolini*

L’innovazione è una ne-
cessità fondamentale
per mantenere la com-
petitività aziendale. Col-
legare l’innovazione solo a temi
di ricerca e sviluppo è una vi-
sione limitata, laddove invece
l’innovazione di processo può
consentire rilevanti economie
di sistema, a beneficio di tutti.
Con questa “vision” va affron-
tato il tema del telelavoro, te-
ma che lo SNFIA ha già consi-
derato in precedenti Notiziari.
L’articolo della Dr.ssa Perozzi
in particolare analizzava le va-
rie forme di Telelavoro e le di-
verse modalità di prestazione
delle attività lavorative in re-
moto, nelle varie tipologie:
1. Telelavoro da casa o domici-
liare, quando il lavoratore ope-
ra da casa in uno spazio dedica-
to attrezzato con apparecchia-
ture informatiche, collegandosi
all’ufficio via Internet;
2. Telelavoro da Centri satelliti
o di vicinanza, laddove il lavo-
ratore fruisce di un centro at-
trezzato per il telelavoro in
prossimità alla zona di residen-
za;

Dal telelavoro allo smart working
Il gap fra le aspettative dei lavoratori

e quello che le aziende offrono
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to a domici l io (Legge
877/1973). Non è configurata
una tipologia contrattuale spe-
cifica, ma la qualificazione giuri-
dica è dedotta di volta in volta
sulla base di un libero accordo
fra datore e lavoratore sup-
portata, eventualmente a livel-

lo aziendale o settoriale, da ac-
cordi collettivi.
Per l’implementazione del Te-
lelavoro domiciliare è prevista
la stipula di un accordo specifi-
co tra dipendente e impresa
con particolare attenzione alle
norme sulla salute e sulla sicu-
rezza (D.lgs 626 /94 e 242/96).
L’INPS, con la circolare n. 80
del 22 luglio 2008, ha formula-
to le disposizioni attuative per
tale tipologia di telelavoro.
I principi base degli accordi di
Telelavoro sono in l inea di
massima i seguenti: volonta-
rietà della scelta del dipenden-
te, reversibilità, pari opportu-
nità con i lavoratori di sede,
reperibilità giornaliera stabilita,
postazione di lavoro a carico

dell’azienda, garanzia di pari impegno professionale, copertu-
ra assicurativa e rimborso spese, assistenza e manutenzione
tecnica a carico dell’organizzazione.
Per il lavoratore i Vantaggi sono: diminuzione del tempo de-
dicato agli spostamenti, lavoro secondo le proprie disponibi-
lità e bioritmi, aumento del tempo libero, controllo per
obiettivi, maggiore vicinanza a famiglia e amici, libera scelta
del posto dove vivere. Gli Svantaggi sono: minore visibilità e

carriera, isolamento, ridu-
zione della vita relazionale
esterna, diminuzione del
tempo libero (sindrome del
Workaholic) e minore guida
e aiuto nel lavoro. Ma para-
dossalmente la diversa sen-
sibilità degli individui porta
a considerare alcuni aspetti
come la “maggiore vicinanza
alla famiglia e agli amici” in
certi casi come vantaggio,
in altri come svantaggio.
Per l’azienda i vantaggi so-
no: aumento della produtti-
vità (tra il 10% e il 45%), di-
minuzione dei costi e delle
dimensioni aziendali, mag-
giore motivazione dei di-

pendenti, riduzione del numero e ruoli dei capi intermedi,
minori spese per l’affitto degli immobili e per il turn over,
maggiore flessibilità organizzativa. Gli svantaggi sono: diffi-
coltà nella gestione dei lavoratori distanti, riorganizzazione
culturale dei processi aziendali, diversi contratti da gestire,
conflittualità con i capi intermedi, maggiori spese per apparati
di telecomunicazione e formazione, ridiscussione dell’orga-
nizzazione aziendale.
Qual è la situazione in Italia? Purtroppo i dati del 2013 indica-
no che la percentuale dei dipendenti con almeno un quarto
delle loro prestazioni eseguite con telelavoro era pari appena
al 6,1%. Nelle ultime classifiche l’Italia figurava al 25° posto su
27 Nazioni europee.
Quali le cause? Il ritardo italiano è in parte ascrivibile a una
normativa pesante e restrittiva ma anche alla mancata o scar-
sa apertura di tavoli di discussione nelle relazioni industriali, a
una cultura pesantemente gerarchica, a scarsa innovazione
organizzativa, a modelli di lavoro ancora molto tradizionali.
Occorre, pertanto, fare un salto culturale, superare stereoti-
pi e rendere concreta l’applicabilità delle prestazioni lavorati-
ve a distanza con una revisione dei moduli organizzativi e con

Fonte Internet

n. 70NS

23

numero 70.qxp:numero52 OK  11-07-2014  16:33  Pagina 23



un’adeguata dotazione di stru-
menti informatici.
Occorre andare verso modelli
orientati allo Smart Working
laddove gli elementi sono fles-
sibilità di orario e di luogo di la-
voro come fattori congiunti del
modello organizzativo, nuovi
comportamenti nella struttura
organizzativa, specifica forma-
zione sia di manager che di la-
voratori, spazi e utilizzo di tec-
nologie informatiche che sup-
portino i nuovi modi di lavora-

re e facilitino comunicazione e
collaborazione sia fra colleghi
che con figure esterne, risorse
adeguate in termini di strumen-
tazioni, investimenti e motiva-
zione delle persone coinvolte,
siano essi i lavoratori che i su-
pervisori.
Si può partire da modelli tradi-
zionali con selezione delle atti-
vità telelavorabili e pianificazio-
ne di progetti pilota da monito-
rare per poi, con le rettifiche
del caso, estendere lo smart
working come “best practice”
gradualmente all’intera orga-
nizzazione. Si può far leva su

attività che sono già di fatto esercitate con modalità di smart
working per darne immediata visibilità e avviarne una più am-
pia diffusione. Spesso, anche senza un preciso piano preordi-
nato, le aziende hanno già strutturato attività da gestire con
video o conference call, moduli di formazione e-learning, am-
bienti virtuali per il deposito e consultazione documenti, so-
stanzialmente dispongono già di moduli di telelavoro endemi-
co.
La gestione di un team con parte del lavoro eseguito in remo-
to richiede ai managers maggior coordinamento e comunica-
zione, ma consente indubbi risparmi di mobilità dei dipenden-
ti sia a livello personale che interaziendale, accelera la tempi-
stica di realizzazione dei progetti e con ciò dà anche maggiori
motivazioni ai dipendenti. Il computo dell’attività lavorativa

svolta dovrebbe passare da una
modalità di certificazione e/o tele-
rilevamento a un nuovo equilibrio
fondato su una maggiore libertà e
responsabilizzazione dei lavoratori.
Il problema della sicurezza informa-
tica resta ancora un forte deter-
rente, ma l’evoluzione tecnica fa già
presumere che la fruizione di “ser-
vizi Clouds, storage, back-up di da-
ti, repositories informatici esterni”
obbligherà, comunque, le aziende a
strutturare in modo molto più am-
pio i sistemi di sicurezza. Accanto a

ciò l’evoluzione di PC portatili, lap-
tops, tablets , smart-phones, disposi-
tivi e strumenti digitali renderà di fat-

to sistemico anche il telelavoro non contrattualmente strut-
turato.
La gestione amministrativa di personale in telelavoro incappa
in dubbi e interpretazioni diverse al verificarsi di malattie e
infortuni, nel disciplinare i periodi di sospensione dal lavoro e
negli adempimenti correlati. Può accadere che certe situazio-
ni come la convalescenza dopo la rottura di un arto che impe-
discono la prestazione lavorativa presso la sede aziendale, a
causa degli spostamenti fisici, la permettano, invece, laddove
effettuata a domicilio. Difficile è stabilire i rischi di chi lavora
da remoto ed elevati possono essere i costi in materia di sicu-
rezza del lavoro. Delicatissime, infine, sono le tematiche per-
sonali sulla privacy, su impatti negli equilibri della vita familia-
re, su dipendenze da sindrome del workaholic. I temi richie-
dono un’approfondita discussione, ma la via è tracciata e le
imprese non possono più prescindere dall’impiego di nuove
soluzioni ICT e da nuove forme di lavoro che consentano un

Fonte Internet
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aumento della produttività e
riduzione di costi strutturali.
Prova ne è stata il Convegno
organizzato dall’Osservatorio
Smart Working del Politecnico
di Milano lo scorso 2 Ottobre
2013 intitolava “Smart Working
significa competitività – 37 miliar-
di di euro di risparmi possibili per
le imprese”. La ricerca effettua-
ta dall’Osservatorio ha coin-
volto 600 aziende operanti in
Italia e 1000 utenti business e
ha quantif icato la
stima dei possibil i
risparmi del sistema
Italia in 27 miliardi
euro come incre-
mento medio di
produttività (+5,5%)
e quasi 10 miliardi
euro come risparmi
di costi di struttura,
logistica e mobilità.
A ciò occorre ag-
giungere i risparmi
economico-sociali
relativi agli sposta-
menti per i cittadini
lavoratori che am-
monterebbero a 4
miliardi Euro.
Nell’ambito della ri-
cerca un terzo degli
utenti business si
sono dichiarati in-
soddisfatti relativamente alla
f lessibil ità del luogo e degli
orari di lavoro, ritenendo che
in media una percentuale del
40% delle proprie attività pos-
sa essere svolta efficacemente
al di fuori della sede di lavoro.
Il 92% dei lavoratori dichiara di
non essere completamente
soddisfatto degli strumenti e
dispositivi informatici messi a
disposizione dalle aziende e il

64% ritiene che quelli propri personali siano migliori.
Significativo, infine, che il 40% dei lavoratori faccia uso regola-
re di strumenti consumer (Motori di Ricerca, Social
Networks, Voice-Video comunicazioni) per scopi professio-
nali per raccogliere più velocemente dati e informazioni e che
gli stessi canali siano utilizzati per il marketing e la vendita da
parte delle aziende stesse salvo, poi, limitarne la fruizione al
proprio interno da parte dei lavoratori. Sostenere l’innova-
zione digitale è, quindi, un passo necessario per colmare il
gap fra le aspettative dei lavoratori italiani sulle tecnologie e
quello che le aziende, invece, offrono loro trovando gli op-
portuni equilibri contrattuali.
Le Aziende selezionate per gli “Smart Working Awards” (nel

2013: Mars Italia, Tetra Pak, Barilla) stanno già riprogettando
i modelli organizzativi per dare maggiore autonomia e flessi-
bilità nella scelta di spazi, strumenti e stili di lavoro, favoren-
do un migliore work-life balance e puntando a una maggiore
responsabilizzazione dei singoli nonché a una capacità d’inno-
vazione diffusa dell’organizzazione. Il dibattito stimolato nel
2013 è stato seguito con interesse da alcune parlamentari
che hanno avviato una consultazione pubblica raccogliendo -
via web- pareri di esperti, contributi tecnici, supporti e osser-
vazioni da controparti private e/o associative. Quindi il 29
gennaio di quest’anno le tre parlamentari Alessia Mosca, Bar-
bara Saltamartini e Irene Tinagli hanno depositato ufficial-
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mente una proposta di legge
sullo smart working: “Norme fi-
nalizzate alla promozione di for-
me flessibili e semplificate di tele-
lavoro” (Spazio allegato con te-
sto proposta).
In seguito sono state anche fat-
te interrogazioni parlamentari
indirizzate al Ministro del Lavo-
ro per proporre una revisione
delle norme sulla sicurezza sul
lavoro e per rendere meno
onerosi gli adempimenti per le
attività prestate in smart
working, nonché per valutare
agevolazioni fiscali a supporto
dei costi aziendali per acquisto
di strumenti informatici dedi-
cati.
Anche recentemente sono sta-
te avviate nuove esperienze sul
campo: il 6 febbraio 2014 il Co-
mune di Milano ha organizzato
la “Giornata del Lavoro Agile” cui
hanno aderito una quarantina
di aziende: da Ibm a Deutsche
Bank, da Coca Cola a Coop e
poi Telecom, Sanofi, Mars Ita-
lia, GdF, Shell, Bpm … In totale
104 fra enti ed aziende per un
totale di oltre 5 mila lavoratori.
I ricercatori dell’Osservatorio
Smart Working del Politecnico
di Milano stanno proseguendo
e lo faranno per tutto il 2014
con Convegni e Workshops
specialistici su vari temi che, in
base alle ricerche, risultino de-
terminanti. A esempio stanno
elaborando proposte di metodi
per supportare le aziende nel-
l’avvio di progetti pilota; allo
stato attuale lo studio riguarda
5 fasi fondamentali:
1. Benchmarking esperenziale,
2. Smart Working Readiness
Assessment,
3. Pilots & Monitoring,

4. Smart Working Model e Business Case,
5. Coaching & Change Management.
A dire il vero la terminologia andrebbe semplificata per far
capire che si tratta, semplicemente, di partire dall’esperienza
della singola azienda e/o dalle “best practices” di altre aziende
per sondare il grado di predisposizione tecnologica e organiz-
zativa già esistente negli specifici ambiti aziendali e, quindi, svi-
luppare progetti pilota, monitorarli e, dopo aver risolto le
eventuali criticità, procedere a estenderli a tutta l’azienda con
diffusione incrementale.
I progetti andrebbero strutturati da Team multidisciplinari
coinvolgendo le Direzioni Risorse Umane, Sistemi informatici,
Facility Management e Linee di Business. Le rappresentanze
dei lavoratori vanno coinvolte per convenire su criteri gene-
rali di adesione, modalità di prestazione, condizioni contrat-
tuali, limiti, benefici ottenuti e eventuali interventi correttivi.
Nel maggio di quest’anno Cisco e Piano C hanno lanciato del-
le “calls for ideas” rivolte a donne in cerca di lavoro e/o che
hanno perso lavoro per raccogliere idee di progetti innovativi
e replicabili di smart working. Gli organizzatori hanno messo
a disposizione le risorse per supportare l’implementazione
delle proposte più significative: questi ed altri business case
apriranno la strada a un sempre più ampio numero di espe-
rienze aziendali e sociali di smart working e co-working.
Il cantiere è, quindi, aperto e in pieno fermento: le attività
“made in e-business” stanno cercando il loro spazio. Le paro-
le d’ordine: flessibilità, auto-organizzazione di tempi e spazi di
lavoro, adozione delle nuove tecnologie informatiche, totale
ripensamento del telelavoro e dei modelli di work-life balan-
ce. Il guadagno del e-working su costi diretti e indiretti va a
beneficio di tutti: aziende e dipendenti!

*RSA SNFIA Assicurazioni Generali – Trieste
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- Documenti pubblici Osservatorio Smart Working - Politecnico Milano -
Convegno 2 ottobre 2013 “Smart Working significa competitività – 37 Mi-
liardi di euro di risparmi possibili per le imprese”.
- Testo originale e modificato della proposta di legge sullo Smartworking
“Nome finalizzate alla promozione di forme flessibili e semplificate di tele-
lavoro”, depositata in data 29 gennaio 2014 dalle tre parlamentari Mosca-
Saltamartini-Tinagli.
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di Giuseppe Alvaro*

Sia chiaro: perdurando
l’attuale architettura poli-
tico-istituzionale-decisio-
nale e gli attuali rapporti
di forza nell’ambito del-
l’Unione Europea, il no-
stro Paese senza riforme
è destinato a trascinarsi
verso un irreversibile de-
clino. In un mondo che cambia
rapidamente, in un mondo in cui
nuovi equilibri mondiali si stanno
registrando e consolidando, in un
mondo in cui la dimensione na-
zionale non ha in sé grosse possi-
bilità di affrontare e sostenere le
grandi sfide poste da sistemi poli-
tico-economico-sociali sempre
più interconnessi e complessi, il
nostro Paese si trova di fronte al
drammatico dilemma: o accetta
le sfide del cambiamento o resta
tagliato fuori da ogni forma di
progresso economico e sociale.
Ed ancora: pensando che con la
semplice uscita dall’euro, il Paese
possa superare le sue inefficienze
e i suoi ritardi di ammoderna-
mento senza affrontare i proble-
mi della sue riforme strutturali,
rappresenta un grave errore per
due evidenti ragioni: a) uscire

dall’euro genera costi rilevanti; b) dopo essere uscito dall’euro e
sostenuto i costi connessi, il Paese dovrà pur sempre affrontare i
mercati e dovrà affrontarli con un’architettura politico-istituzio-
nale-decisionale-amministrativa-burocratica inefficiente e paraliz-
zante e senza più la copertura di una moneta forte.
Infine, ritenere che, diventando padroni della sorte della propria
moneta, il sistema economico del nostro Paese possa agevol-
mente affrontare i mercati senza l’ammodernamento dell’appara-
to politico-istituzionale-decisionale, significa esplicitamente am-
mettere che s’intende affrontare il futuro attraverso manovre sul
cambio, quindi, attraverso un processo inflazionistico più o meno
accentuato e più o meno prolungato nel tempo. Quanto dire, in
una posizione d’intensa instabilità politico-economico-finanziaria.
Per rimanere nell’Unione occorre, quindi, accettare la sfida delle
riforme che investono, in particolar modo, i poteri decisionali
dell’esecutivo e della burocrazia, il rapporto politica-giustizia, l’ef-
ficienza della macchina giudiziaria, il mercato del lavoro e, quindi,
il rapporto impresa-lavoro.
Su questi temi, malgrado annosi dibattiti, sostanziali passi in avanti
non sono stati fatti, contrariamente a quanto avvenuto nei princi-
pali Paesi industrializzati, compresi quelli dell’Unione Europea, i
quali, a seguito delle riforme realizzate nel passato, oggi si trova-
no nelle condizioni di poter affrontare le sfide internazionali con
un’architettura politico-decisionale pronta a cogliere le opportu-
nità offerte dai mutamenti in corso.
In una precedente Nota ISRIL è stato osservato che, malgrado
questi ritardi, queste strettoie poste da un’architettura politi-
ca-amministrativa-decisionale anchilosata e inefficiente, il no-
stro Paese ancora regge, ancora presenta isole produttive che
lo collocano ai primi posti delle statistiche della produzione e
degli scambi internazionali. Constatazione, questa, che porta
gli autori della ricerca a trarre motivi di fiduciosa speranza sulle
possibilità del nostro Paese di riprendere la via di quella cresci-
ta che nel passato ha generato piena occupazione, condizioni di
vita economica e sociale, che hanno collocato il cittadino italia-
no ai primi posti delle classifiche internazionali, quanto a condi-

Lavoro, impresa
e Unione Europea

tra ideologia, cultura e politica
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zioni di benessere economico e
sociale.
Questa ricerca, da un lato, rap-
presenta una lodevole (e neces-
saria) nota di fiducia e di speran-
za, dall’altro, potrebbe, cosa da
evitare, tradursi in una pericolo-
sa illusione. Il solo Maradona in
campo non costituisce né può
costituire una squadra e, tanto-
meno, una squadra vincente. La
presenza in campo di un Marado-
na rende una squadra vincente

se, e solo se, tutti i rimanenti gio-
catori si integrano, corrono e
lottano per portare alla vittoria la
squadra. Se ciò non accade, an-
che il Maradona di turno appassi-
sce e smette di giocare. E succe-
de anche che, essendo un grande
giocatore, troverà sempre qual-
cuno pronto ad acquistarlo per
rendere più forte la propria
squadra. È quanto da anni sta av-
venendo con crescente frequen-

za nel nostro Paese. Basti scorrere l’elenco delle imprese che, na-
te e sviluppatesi in Italia, e note nel mondo, sono state acquisite
da imprese estere, nell’indifferenza generale: da Bulgari a Fendi,
dalla Perugina alla Buitoni, dalla Edison alla Ducati, dalla Omnitel
alla Lamborghini. Qualche mese addietro s’è verificato il caso più
eclatante: si è assistito allo spostamento della sede legale della
Fiat in Olanda e di quella fiscale in Gran Bretagna nell’assordante
silenzio della politica, delle forze sociali e dell’informazione. Co-
me si fosse trattato dello spostamento di una modesta pizzeria
dalla via A alla via B della stessa città!
Nei fatti, nessuno ha voluto porre nella giusta evidenza e tensione
politica e sociale che l’evento ha rappresentato e rappresenta un
segnale pesantemente negativo per la vita economica del Paese,

perché indica al mondo dell’economia che l’I-
talia non è, non sa essere e né vuol essere se-
de di grandi imprese e tanto meno sede di
processi di internazionalizzazione delle impre-
se.
Perché ciò avviene? Perché questi eventi si
devono verificare con tanta frequenza nel
nostro Paese? Per motivi di origine sia inter-
na sia esterna. Di origine interna: in Italia,
nel tempo, è venuta meno la cultura dell’im-
presa. Peggio! Nel nostro Paese, l’impresa è
vista solo come il luogo in cui si sfrutta la fa-
tica e il sudore del lavoratore. L’impresa è
l’emblema del potere, della ricchezza e dello
sfruttamento; il lavoratore (solo se dipen-
dente) è, invece, il simbolo della povertà e
dello sfruttato. Sul piano politico, poi, que-
sta contrapposizione porta a far ritenere
l’impresa sinonimo di destra e il lavoratore
(solo se dipendente) sinonimo sinistra. Sul
piano religioso, infine, per il lavoratore (ma
solo per quello dipendente) è abbastanza
agevole attraversare la cruna di un ago,

mentre, per l’imprenditore, è pressoché impossibile. Di qui, i
subliminali messaggi secondo cui il profitto è peccato e, quindi,
la ricerca del profitto un atto peccaminoso.
In quanto sinonimo di destra, l’impresa, per definizione, diventa
non più punto di riferimento della produzione di beni e servizi
per il soddisfacimento di bisogni ma sede di egoismo, d’incapacità
a comprendere il senso del valore collettivo del progresso eco-
nomico e sociale e, in quanto tale, non può che essere rappresen-
tata da uomini (gli imprenditori) che si muovono e agiscono, solo
e soltanto, per tornaconto personale. Per converso, il lavoro (di-
pendente) diviene sinonimo di sinistra e per definizione risulta
costituito da poveri e sfruttati, da sofferenza e sudore, nonché da

L’Italia deve recuperare i suoi ritardi che
consistono negli squilibri della finanza pubblica e
nella debolezza crescente del sistema produttivo
in cui il ruolo degli investimenti diretti a innovare
prodotti e processi è rimasto patrimonio di una

minoranza di imprenditori lungimiranti.
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uomini dotati di un innato senso
del progresso economico e so-
ciale della collettività, da uomini
spinti ad agire, solo e soltanto,
per il bene comune, da uomini
che si nutrono e vivono solo per
l’affermazione della democrazia.
È una ideologizzazione, questa,
che ha portato nel nostro Paese

alla contrapposizione politica
che per anni abbiamo vissuto e
continuiamo a vivere e che non
ha permesso finora di trovare
nel sistema produttivo il giusto
equilibrio del rapporto impresa-
lavoro, proprio di una Società li-
bera e democratica, nella quale
il diritto di ogni cittadino trova e
deve trovare il suo limite nel ri-
conoscimento e nel rispetto del
diritto degli altri. Detto più
semplicemente che non ha per-
messo finora di far divenire logi-
ca comune un fatto ovvio, di
evidenza lampante: senza il lavo-

ro, un’impresa non vive e, quindi, non produce; così come, sen-
za l’impresa, il lavoro resta inattivo, quindi, disoccupato.
Ma, si sa, nella vita, le cose più ovvie e di evidenza lampante sono
sempre le più difficili da scoprire! Nei Paesi più avanzati del no-
stro, la ricerca di tale equilibrio è divenuta consapevolezza collet-
tiva ed è per questi motivi che oggi tali Paesi si trovano nelle con-
dizioni di poter affrontare senza grossi affanni le sfide che pro-
vengono dall’irreversibile processo di globalizzazione in atto, da-
gli irreversibili mutamenti degli equilibri politici che lo scenario

internazionale sta con evidenza mostrando.
Come emerge dalla ricordata Nota ISRIL, l’esisten-
za di isole produttive di beni apprezzati e richiesti
da tutto il mondo esprime e certifica la produzione
di beni espressione della cultura del gusto e del bel-
lo, prodotta dalla tradizione e dalla civiltà del Paese.
Al contempo, però, occorre rilevarlo, certifica an-
che un grave e negativo aspetto del nostro sistema
economico: il profondo vuoto che si registra nella
produzione di beni moderni, innovativi, che tanto
hanno rivoluzionato la nostra vita quotidiana. Oggi,
una persona mantiene i contatti col mondo ester-
no in ogni momento della giornata e in qualunque
posto si trovi portando in tasca il cellulare e non at-
traverso il telefono fisso di casa, anche se dotato di
una splendente, elegante, decorata cornetta. E il
cellulare rappresenta il risultato di ricerca, innova-
zione, tecnologia, investimenti. Fattori, questi, de-
terminanti ai fini della crescita della produttività e,
quindi, della competitività del sistema imprese. Fat-
tori, questi, senza i quali un Paese non potrà mai in-
camminarsi lungo la strada del progresso.
Oggi, le difficoltà che vive l’Italia sono anche diffi-

coltà che derivano dal mancato ammodernamento del sistema
economico, dall’insufficienza di risorse destinate alla ricerca. Un
solo dato: nell’ultimo quinquennio, la percentuale più alta della ri-
duzione di personale nel pubblico impiego ha riguardato quello
della scuola di ogni ordine e grado, compreso il personale docen-
te e ricercatori delle università: 10 per cento circa. Si tratta di un
andamento di segno opposto a quanto avviene nel mercato mon-
diale degli scambi, in cui i flussi di beni e servizi ad alto contenuto
tecnologico sono rapidamente cresciuti negli ultimi anni tanto da
raggiungere oggi il 50 per cento del totale, come emerge da una
recente ricerca Mc Kinsey Global Institute.
Non c’è dubbio che i ritardi registrati nell’ammodernamento e
rinnovamento del nostro sistema produttivo possano essere in
gran parte spiegati dalla pratica impossibilità di poter definire e
realizzare i necessari investimenti a causa della mancanza di risor-
se, dovuta alla crisi finanziaria in cui il Paese è precipitato. Ed è qui

Non bisogna aver paura
della forza del potente

ma del silenzio della gente
quando assiste a una tortura.

G.A.
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che emerge la responsabilità del-
la politica economica dell’Unio-
ne: le soluzioni adottate nell’am-
bito UE (si entra così nei motivi
di origine esterna alla base della
nostra crisi), anziché permettere
di affrontare la crisi con riferi-
mento all’intera area, l’hanno ag-
gravata. La dura e prolungata po-

litica di austerità adottata dall’U-
nione ha prodotto (e non poteva
non produrlo) l’avvitamento dei
motivi di crisi, quindi, l’approfon-
dimento della recessione, l’aggra-
vamento degli squilibri e l’allarga-
mento della frattura fra Paesi for-
ti e Paesi deboli dell’Unione, di-
venuto, forse, irreversibile: “Il
buon pastore deve tosare le pecore,
non scorticarle” scriveva lo scrit-
tore latino Gaio Svetonio Tran-
quillo, duemila anni fa.
A seguito delle politiche d’inter-
vento adottate dall’Unione, le
pecore sono state pesantemente
scorticate e, conseguentemente,
la produzione di lana, ossia, di
reddito, s’è contratta, generando
la contestuale contrazione del-
l’occupazione e degli investimen-
ti. Quando in ambienti UE si so-
stiene che il vero problema in Ita-
lia è la bassa produttività si discu-

te su un dato statistico, ignorando o facendo finta di ignorare che
in periodi di recessione la produttività può aumentare solo se di-
minuisce il volume dell’occupazione e, verificandosi ciò, si acui-
scono i motivi della crisi economica e si accentuano le tensioni
sociali: come i fatti stanno dimostrando.
Ancor oggi l’Italia non sembra registrare la disponibilità delle ne-
cessarie risorse per poter effettuare nel breve e medio periodo
un’adeguata e finalizzata politica di investimenti per rinnovare e
ammodernare il suo sistema economico. La politica, i vincoli, i pa-

letti posti dall’Unione non aiutano
a superare gli ostacoli e le difficoltà
congiunturali. Per converso, tali
vincoli e paletti stanno producen-
do pesanti effetti negativi sul piano
politico, perché stanno diffonden-
do e facendo fiorire nell’Unione i
semi della disunione. I movimenti
di protesta, l’antieuropeismo che
si sta diffondendo a macchia d’olio
nei principali Paesi europei ne so-
no la controprova.
Il Paese mostrando oggi, con in-
giustificati ritardi politico-deci-
sionali, la consapevolezza che le

riforme vanno realizzate, mostra anche la necessaria consape-
volezza di volersi porre nella posizione di affrontare con re-
sponsabilità ogni forma di cambiamento, compresa quella di
un’implosione dell’UE. Ipotesi, questa, non auspicabile per la
grave crisi che si avrebbe sul piano economico, sociale e finan-
ziario ma che non può essere più considerata un’ipotesi appar-
tenente al mondo della fantasia soprattutto se l’Europa conti-
nuerà ad avere come unica politica di coordinamento e di ridu-
zione degli squilibri quella fin qui seguita, basata sulla rigida os-
servanza di vincoli e parametri statistici. Se i ragionieri che reg-
gono le sorti dell’Unione continueranno a non voler capire che
l’Europa sta sfuggendo dalle loro mani, che l’Europa sognata dai
Padri fondatori si sta infrangendo contro la rigida barriera co-
struita sull’ideologia di vincoli e di paletti statistici. Se non co-
minceranno presto a capire che questa mancanza di sensibilità
politica è alla base dell’assenza di linee d’intervento volte a co-
struire l’Europa politica, della cui civiltà e della cui cultura c’è
molto bisogno, essendo questa una fase della storia in cui si
stanno determinando e consolidando nel mondo nuovi equili-
bri politici e nuovi rapporti economici, che definiranno per gli
anni a venire i nuovi rapporti tra i popoli.

*Professore emerito di Statistica Economica
Università La Sapienza di Roma

L’Europa deve favorire il riposizionamento
competitivo in nome di interessi comuni

alla crescita, … rimettendo in moto il motore
dell’integrazione, oggi bloccato da patti fiscali
che alimentano il fantasma della deflazione
e il potenziale risvolto antidemocratico

derivante dall’attuale mancanza di lavoro.
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Obama avrebbe fatto bene a parlare con fisici di prim’ordine: Freeman
Dyson di Princeton, Henrik Svensmark di Copenhagen o Luigi Mariani
di Milano. Gli avrebbero spiegato che nessuno sa fare ancora previsio-
ni di eventi complessi come il clima con decenni di anticipo. Invece
Obama ha asserito: “La scienza è scienza. La scienza è davanti a noi (…)
Non discutiamo su quel che sta succedendo. La scienza è indiscutibile. I fatti
base del cambiamento climatico non sono qualcosa che ci possiamo permet-
tere di negare. (…) si tratta della più significativa sfida a lungo termine che
dobbiamo affrontare (…) La gente comincerà
ad apprezzare il costo di riparare i danni
dell’uragano Sandy e della siccità in Ca-
lifornia”.Questi ultimi eventi, in-
vece, non hanno rapporto con
i cambiamenti climatici.
Non sostengo che ridurre le
emissioni di anidride carbo-
nica sia dannoso. Ciò anche
se, alla luce delle osservazioni
di Freeman Dyson, l’aumento
del tasso di CO2 nell’atmosfe-
ra (+27% negli ultimi 56 anni)
avrebbe favorito lo sviluppo della
vegetazione ovvero la CO2 contri-
buirebbe a rinverdire il pianeta. Non è un
male, quindi, che cresca la generazione di potenza eolica e fotovoltaica
come sarebbe opportuno aumentare, anche di molto, gli investimenti
in ricerca sul solare il cui rendimento raggiunto è, oggi, del 43% (in la-
boratorio) e, fra poco, del 25% su scala industriale. Una diffusione no-
tevole di questa fonte ridurrebbe anche le emissioni di CO2.
Obama ha citato Lincoln: “Con l’opinione pubblica non c’è niente che non
riuscirò a fare e senza l’opinione pubblica non c’è niente che io possa fare”.
Quindi ha detto che nel resto del suo mandato proverà a convincere i
cittadini che se non faremo niente per modificare il clima, i nostri figli
staranno molto male: le sue intenzioni sono ottime, i suoi ragiona-
menti no!
Non è immediato interpretare le stime fatte dagli scienziati sulle pro-
babilità di eventi futuri relativi a sistemi complessi come il clima terre-
stre: non possiamo fare esperimenti e le stesse misure effettuate da
alcuni secoli (o da decenni come nel caso dell’anidride carbonica) so-

di Roberto Vacca*

La scienza aiuta a capire il
mondo – grande e comples-
so. Permette anche di prevedere
eventi futuri, se le condizioni di par-
tenza sono ben note, e di valutare
l’incertezza delle previsioni. La
scienza non è un insieme di regole
semplici. È fatta di osservazioni, mi-
sure, esperimenti, induzioni, dedu-
zioni, analisi con procedure e stru-
menti matematici. Chi ha una for-
mazione scientifica “mezza cotta”
(half baked) crede spesso di aver
raggiunto certezze… illusorie. Se
su queste vengono basate decisioni
importanti, i risultati possono esse-
re tragici.
Il Presidente Obama ha presentato
le nuove regole della Environmental
Protection Agencymirate a ridurre il
riscaldamento globale antropico:
pretendono di limitare a meno di
2°C l’aumento della temperatura
dell’atmosfera entro il secolo attua-
le riducendo le emissioni di CO2

dovute all’uso di combustibili fossili
per produrre energia. Ciò perché
si ha fede nella capacità previsionale
(sull’arco di molti decenni) di mo-
delli matematici empirici che tra-
scurano miriadi di fattori astrono-
mici e geo-fisici ignorando anche gli
aspetti probabilistici degli effetti
congiunti di fattori noti e di altri an-
cora non individuati.

Grandi paure:
scienza, incertezza, senso comune
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no scarse, talora anche discutibili e
contraddittorie.
Ci sono altre catastrofi letali di cui
abbiamo esperienza diretta: i rischi
relativi si capiscono con il senso co-
mune. Non siamo costretti a chie-
dere agli scienziati di fare congettu-
re sui disastri causati dalle esplosio-
ni: le conflagrazioni di gas naturale
nelle gallerie uccidono ogni volta
migliaia di minatori. Gli esplosivi
tradizionali hanno causato decine di
milioni di morti nelle due guerre
mondiali e alcuni milioni in medio
oriente negli ultimi anni. Le armi
nucleari sono molto più distruttive:
la bomba di Hiroshima aveva un
potere distruttivo equivalente a
quello di 15.000 tonnellate di alto
esplosivo (15 kton); quella di Naga-
saki equivaleva a 21 kton.
Nel 1961 i militari americani stima-
vano in 600 milioni i morti previsti
per un loro attacco atomico con-
tro Russia e Cina. Nei primi anni
Ottanta il potenziale distruttivo to-
tale degli arsenali atomici mondiali
era di oltre 15 Gigaton (15 miliardi
di tonnellate equivalenti di alto
esplosivo): le stime del numero dei
morti erano di miliardi. Si parlava
della maggioranza della popolazio-
ne mondiale e di distruzione mutua
assicurata.
Dopo i trattati per la riduzione
delle armi atomiche, il potenziale
distruttivo totale è ridotto a circa
5 miliardi di tonnellate equivalenti.
Obama, però, non considera que-
sto rischio come “una significativa
sfida a lungo termine che dobbiamo
affrontare”. Nel 2009 gli diedero il
Nobel per la pace “per i suoi sforzi
eccezionali per rafforzare la diplo-
mazia internazionale e la coopera-
zione fra i popoli e per essersi espres-
so a favore di un mondo privo di armi
nucleari”. Il proposito ha avuto

breve durata: nel 2013 il Presidente USA stanziò 537 milioni di dol-
lari per ammodernare 180 testate nucleari tattiche dispiegate in
Europa. Pare, però, che quei 537 milioni non bastino e che in effetti
si spenderanno 10 miliardi di dollari. Non miglioreranno solo l’effi-
cacia di quelle 180 bombe: ne aumenteranno il numero a 400.
Il governo americano ha deciso anche di ridurre del 15% gli stanzia-
menti mirati a proteggere le armi nucleari da tentativi di imposses-
sarsene da parte di terroristi: questa misura rende ancora più im-
minente un rischio gravissimo, l’entità del quale è segreta e, forse,
nemmeno valutabile. Una guerra planetaria nucleare farebbe mi-
liardi di vittime: ma non ne parlano i grandi statisti e nemmeno i
rappresentanti delle religioni. Nel 1998 l’attuale Dalai Lama, che ta-
luno chiama il “Principe della Pace”, dichiarò che “fin quando ci sono
grandi potenze che detengono armi nucleari, non è giusto condannare
l’India perché fa test atomici e si arma”.
Oggi soffiano venti di guerra e ispirano apprensione: la violenza in Ucrai-
naoMedioOrientepotrebbe far scoppiare la guerramondiale. Sarebbe
un fattorescatenantepiùmicidialedell’assassiniodiSerajevonel1914.
È bene parlare di pace ma bisogna informarsi. Papa Francesco il 24
maggio in Giordania ha detto: “La radice del male è nella cupidità del de-
naro che c’è in chi è attivo nella fabbricazione e nella vendita delle armi. Que-
sto ci deve fare pensare su chi c’è dietro che dà a tutti quelli che sono in con-
flitto le armi per continuare i conflitti. Pensiamo e dal nostro cuore preghiamo
per questa povera gente criminale perché si converta”. È giusto deprecare
le guerre in Medio Oriente anche se hanno causato pochi milioni di
morti. Allora, però, dovremmo dedicare un tempo mille volte mag-
giore a denunciare il rischio che la guerra atomica ne uccida miliardi.
Papa Francesco ha parlato, era il primo gennaio di quest’anno, a favore
deldisarmo“cominciandodallearminucleari e chimiche”. Loavevano fatto,
ma con parole deboli, inadeguate rispetto all’enormità della minaccia,
anche i suoi predecessori nonché R. Williams, l’Arcivescovo di Canter-
bury, nel 2009. Questi dignitari religiosi non bollano il peccato di omis-
sione di non smantellare tutti gli arsenali atomici, perpetuando la minac-
cia che il mondo sia distrutto per caso. Diciamolo noi, allora: “Le armi
atomiche vanno smantellate tutte. Anche se un conflitto si scatenasse per erro-
re, potrebbeestendersi al pianetae segnare la finedellanostra civiltà”.
I non violenti, le persone normali e razionali, quelli che hanno impara-
to a controllare i loro impulsi, dovrebbero parlarne e pensarci tutti i
giorni. Dovrebbero esigere che i politici capiscano il rischio finale ulti-
mo e ne discutano nei parlamenti, nell’Unione Europea, alle Nazioni
Unite e se non lo fanno, vanno svergognati. Scriviamo lettere, e-mail,
blog descrivendo il rischio mortale e la necessità del disarmo nucleare
totale perché anche se fosse vero che l’aumento del tasso di anidride
carbonica nell’atmosfera causerà dei danni, questi sarebbero trascura-
bili rispetto alla morte di miliardi persone a causa di un conflitto nu-
cleare scatenato, magari, per errore.

*Ingegnere,Matematico, Saggista,Divulgatore Scientifico
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di Paolo Pitacco*

Il CAE del Gruppo Generali
Cosa ci si può attendere
dopo Bensberg e Trieste

A Bensberg, sede del centro di formazione tede-
sco delle Generali, si è tenuto il 29 aprile un im-
portante incontro tra alcuni Rappresentanti del
Comitato Aziendale Europeo del Gruppo. L’in-
contro ha segnato un ulteriore passo in avanti nel
percorso intrapreso dal Gruppo, già da molti anni,
verso la costruzione d’un effettivo dialogo sociale
anche attraverso un’amplificazione del ruolo del
CAE, così come arricchito dalla fattiva e concreta
partecipazione del nuovo Responsabile HR del
Group, dr.ssa Monica Possa, e del nostro Segreta-
rio Generale, Dr. Marino D’Angelo, presente nel
CAE Generali in qualità di delegato UNI Finance.
In quella sede, infatti, si è concluso il processo
d’informazione e consultazione in ambito CAE rela-
tivo alla costituenda società GIS, Generali Infra-
structure Service, società italiana rientrante nel set-
tore merceologico assicurativo con sedi estere in
Austria, Francia, Germania, Repubblica Ceca ed Un-
gheria. GIS è preposta, tra le varie nuove funzioni, a
concentrare nelle sedi di Mogliano e Aquisgrana gli
attuali dodici centri IT presenti nei suddetti Paesi,
delegando a queste stesse strutture compiti d’inter-
faccia rispetto alle utenze finali: un‘operazione in cui
sono coinvolti più di mille colleghi.
Dall’incontro è scaturito un verbale di rilevante
portata politica: il Gruppo Generali, a fronte di
una riorganizzazione di un settore di attività stra-
tegico, quale la gestione informatica del Gruppo,
da realizzarsi in chiave transnazionale, ha forma-
lizzato il proprio impegno a riconoscere garanzie

“di minima” a favore di tutti i lavoratori interessa-
ti dall’operazione, indipendentemente dal regime
di tutele vigenti in ogni singola Nazione e fatte
espressamente salve quelle di eventuale maggior
favore preesistenti o raggiunte mediante le singo-
le trattative nazionali. Un accordo, quindi, che ha
consentito di riconoscere anche ai Lavoratori di
Paesi a basso tasso di sindacalizzazione e, perciò,
con un potere negoziale praticamente nullo nei
confronti della Parte datoriale di raggiungere, co-
munque, uno standard di tutela senz’altro vicino a
quello dei Paesi Europei a relazioni industriali più
avanzate. Tra i punti qualificanti del verbale va an-
cora evidenziato il riconoscimento alla parte sin-
dacale del diritto a monitorare la corretta applica-
zione degli accordi mediante la costituzione di
un’apposita commissione bilaterale. Un passo
avanti, come si diceva in premessa, che ha trovato
un ulteriore e importante affermazione in occa-
sione dell’Assemblea Plenaria del CAE, tenutasi a
Trieste il 16 ed il 17 giugno. In quella circostanza il
Top Management aziendale, presente nella sua
massima espressione così come rappresentato dal
Presidente, Dr. Gabriele Galateri di Genola, dal
CEO, Dr. Mario Greco, e dalla, già citata, Respon-
sabile HR di Gruppo, Dr.ssa Monica Possa, ha
confermato di voler proseguire in una politica
d’innovazione e sviluppo industriale che riconosca
nel fattore “Uomo” la principale leva strategica.
Una leva che trova il suo fulcro nel confronto e
nell’informazione e che, per questo, non può che
riconoscere quale momento imprescindibile e
centrale il lavoro del CAE. Da qui l’impegno del-
l’Impresa a proseguire e ampliare l’esperienza del
confronto GIS, in termini di contenuto e forma.
Una prospettiva che si arricchisce di maggior va-
lore se inquadrata nel percorso evolutivo del
CAE Generali: l’Italia ha relazioni industriali carat-

INTERNATIONAL
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terizzate da un minor coinvolgimento dei rappre-
sentanti dei lavoratori nel processo di decison
making aziendale se messa a confronto con le
prassi francese e tedesca, prassi che hanno mo-
dellato l’impianto della direttiva CAE 2009/38 CE.
Il Gruppo Generali, pur avendo sede in Italia, ha
vocazione internazionale sin dalle origini e ciò ha
consentito di negoziare un accordo istitutivo del
CAE molto avanzato non solo per lo standard ita-
liano ma anche rispetto ai format CAE propri di
multinazionali con sede in Paesi a elevato livello di
relazioni industriali.
Il CAE Generali ha introdotto regole tali da garan-
tire una reale rappresentanza di tutte le realtà
presenti nel Gruppo. Ne è prova il fatto che l’ac-

cordo garantisce la rappresentanza di almeno un
delegato a partire da imprese con 100 dipendenti.
Complessivamente i delegati CAE dei Paesi CEE
sono 14 su un totale di 44. Oggi sono 8 i paesi
CEE in perimetro CAE. Il CAE Generali nasce nel
1997, a tre anni di distanza dalla normativa istituti-
va europea del 1994, con una dichiarata volontà di
creare uno strumento di forte accompagnamento
sociale. L’accordo, così come rinnovato nel 2012,
ha ampliato il dettato normativo introducendo in-
novazioni di contenuto, quali l’adeguamento nel
caso di acquisizioni di realtà già dotate di CAE e la
formazione-articolazione dei permessi e degli
oneri a carico dell’azienda anche in riferimento al-
l’articolo 10 relativamente alla diffusione presso i
lavoratori degli esiti dell’attività stessa. Tutte in-
novazioni che, denotando la forte volontà di rag-
giungere lo standing europeo delle relazioni indu-

striali, fanno rientrare il Gruppo Generali in quel
novero di Imprese impegnate nella cd “anticipation
of change”.
Certamente c’è ancora da fare: va sottolineata
l’incompleta applicazione di quanto disposto dal-
l’art. 9 punto b) del decreto legislativo 113 del
giugno 2012, che prescrive una “composizione del
CAE, il numero di membri, la distribuzione dei
seggi, che consenta di tener conto, per quanto
possibile, della necessità di una rappresentanza
equilibrata dei lavoratori in base alle attività, alle
categorie e al sesso, e la durata del mandato”.
Una prescrizione non rispettata in quanto la par-
tecipazione attuale nel CAE vede l’esclusiva rap-
presentanza del settore assicurativo e non degli

altri settori merceologici pre-
senti nel Gruppo quali , a
esempio, i bancari.
Però c’è da segnalare come
dal 2011 sia stato avviato un
progetto di formazione dei
delegati CAE cofinanziato
dalla Commissione Europea –
DG Occupazione, affari so-
ciali. Il progetto è nato dalla
cooperazione tra il CAE e la
struttura degli Interlocutori
Permanenti del CAE istituita
presso la Direzione Centrale
della Capogruppo, che cura le
relazioni con il Segretario del

CAE e i delegati del CR (Comitato Ristretto). Co-
me sempre l’obiettivo del CAE Generali è quello
di dare voce a tutti: ai grandi ma soprattutto ai
piccoli Paesi. Un approccio includente e multicul-
turale partecipativo che rappresenta una sua ulte-
riore peculiarità. Un altro elemento di apertura
può essere individuato nella richiesta d’intervento
avanzata al rappresentante UNI, Dr. Marino
D’Angelo, in occasione della trattativa GIS: richie-
sta che supera i limiti di partecipazione dell’UNI
previsti nell’accordo costitutivo e che limitano ta-
le presenza alla sola riunione annuale plenaria.
Tale aperture fanno, quindi, auspicare degli ulte-
riori passi avanti in fase di rinegoziazione dell’ac-
cordo alla sua prossima scadenza del dicembre
2015 anche se, in tal senso, sarà necessario ado-
perarsi in qualità di rappresentanti delle alte pro-
fessionalità per costruirne le condizioni. In quella
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sede sarà necessario anche dare corpo a una più
congrua definizione del concetto di circostanze o
decisioni “che incidano notevolmente sugli interessi
dei lavoratori”, ipotizzando di allargare il campo
passando da quello del semplice impatto occupa-
zionale a quello della redditività aziendale, punto
di comune interesse tra azionisti e dipendenti.
A questi temi, peraltro, lo SNFIA ha dato ampio
spazio nel 10 Congresso Nazionale affrontando
l’argomento della bilateralità, quale coinvolgimen-
to nei processi di decision making dei Lavoratori.
Un modello di gestione molto vicino all’esperien-
za tedesca e di altri paesi del Nord Europa. Da qui
la domanda avanzata a Trieste al Dr. Mario Greco
in merito alla possibilità di un maggiore dialogo
nel Gruppo Generali tra l’organo decisionale per
eccellenza costituito dal Group Management
Committee – GMC e il CAE.
Ma Cos’è il CAE Generali?
Come scritto è stato Istituito nel 1997 in confor-
mità con la direttiva dell ’Unione europea
94/45/CE e, poi, rinnovato tre volte con la sotto-
scrizione di altrettanti accordi, il Comitato Azien-
dale Europeo del Gruppo Generali (CAE) rappre-
senta i lavoratori dei Paesi dell’UE in cui il Gruppo
è presente; attualmente si compone di 44 delegati
provenienti da 18 paesi. In aggiunta è stato rico-
nosciuto, sin dalla sua costituzione, un seggio an-
che al rappresentante della confederazione inter-
nazionale dei sindacati: prima FIET e oggi UNI Fi-
nance. Tale rappresentante ha diritto di parteci-
pare alle riunioni plenarie del CAE Generali.
L’accordo in vigore è stato negoziato in data 4
maggio 2012 in coerenza con la direttiva
2009/38/CE e verrà a scadenza il 31 dicembre
2015. Il testo, rispetto al precedente, recepisce
le novità della direttiva e meglio articola alcuni
importanti aspetti tra cui una definizione, ripre-
sa dal dettato di legge, dei concetti d’informa-
zione e consultazione su temi che incidono sugli
interessi dei lavoratori di almeno due Paesi, una
più articolata definizione di circostanze ecce-
zionali (art. 7.3) che contempla il caso d’impor-
tante impatto per almeno il 50% dei lavoratori
anche solamente di un singolo Paese, un forte
vincolo di correlazione e coordinamento tra
informativa nazionale e quella europea (art 8)
che anticipa il coinvolgimento di molti Paesi e,
quindi, delle rispettive rappresentanze nazionali

in virtù delle più avanzate forme di coinvolgi-
mento tipiche di Francia e Germania. Il tutto
senza sostituirsi ai rappresentanti sindacali dei
lavoratori a livello nazionale nell’esercizio delle
loro funzioni e delle loro prerogative contrat-
tuali, che debbono rimanere impregiudicate se-
condo le norme nazionali in vigore.
L’accordo in definitiva consolida l’attenzione
del Gruppo sugli aspetti sociali d’interesse dei
lavoratori per favorire il dialogo sociale a li-
vello transnazionale anche attraverso la Carta
Sociale Europea che, seppur emanata unilate-
ralmente dalla azienda, è stata recepita dal
CAE nella premessa dell’Accordo ed è stata
implementata, anche a livello nazionale, nel-
l’ambito delle rispettive relazioni con i rap-
presentanti dei lavoratori. Per rendere più ef-
ficace l’informazione e la consultazione, il
CAE elegge al suo interno 8 rappresentanti
che compongono il Comitato Ristretto (CR)
che riveste il ruolo di “interlocutore privile-
giato” nel dialogo con la Capogruppo.
Durante l’anno si tengono in via ordinaria tre
incontri del CR e due del CAE in composizio-
ne plenaria (di cui uno dedicato alla formazio-
ne dei delegati), ai quali prende parte il Re-
sponsabile delle Risorse Umane del Gruppo,
la struttura della Capogruppo “Rapporti con il
CAE” e in almeno due occasioni anche il Ver-
tice del Gruppo. Altre riunioni specifiche so-
no previste dall’art. 7.3: il caso più concreto di
applicazione dell’art. 7.3, per “circostanze ec-
cezionali, che incidano notevolmente sugli in-
teressi dei lavoratori di almeno due Paesi”, si
è presentato con il caso GIS trattato nell’arti-
colo. In tali casi vengono organizzate, appun-
to, riunioni aggiuntive per informare e consul-
tare il CR e i delegati dei Paesi coinvolti: si av-
via, quindi, un processo informativo e consul-
tivo al termine del quale il CR può fornire
eventuali pareri non vincolanti per le misure e
decisioni deliberate dal Gruppo. Normale è il
ricorso a un joint statement che non ha il valo-
re di un accordo, mancando il CAE di perso-
nalità giuridica, e, quindi, la non esigibilità in
termini giuslavoristi ma diventa documento
d’impegno morale e, quindi, politico.

*Consigliere Nazionale
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DISPARI
O PPAARRII

di Carla Spandonaro*

Istruzione, formazione 
e mondo del lavoro: 
equità e disuguaglianze 
nelle procedure di selezione

Quando si parla di realizzazione professionale di un
individuo all’interno della società in cui è calato – ov-
vero della possibilità di coniugare istruzione e forma-
zione costruite nei decenni con una occupazione che
valorizzi l’esperienza acquisita – ci si confronta con
una situazione non sempre chiara: seppur sancita nei
propositi, talvolta disattesa nei fatti.
Tuttavia, prima di entrare nel vivo della questione,
cioè vedere quanto sistema scolastico e universitario
siano compatibili con le esigenze di una compiuta e sa-
na vita civile, è necessario svolgere una breve premes-
sa sulla natura del giudizio sotteso a ogni scelta di tipo
competitivo. Ormai, infatti, viviamo tutti all’interno di
un organismo “agonistico”, basato – per usare una
metafora pittoresca – quasi sulla legge della giungla.
Il sistema pretende di incanalare in spazi preconfezio-
nati le abilità di ciascuno, individuandone secondo dati
contestuali (votazioni, provenienza, tipologia, etc.) la
maggiore o minore utilità. Proprio questo fatto può
condurre all’esclusione e all’emarginazione sociale se
non si considera il profilo professionale del singolo
come un progresso di esperienze, piuttosto che un
valore assoluto. Anche attraverso un tale accorgi-
mento deve essere valutato il benessere (wealth) del-
la cittadinanza. 
Infatti, quando si sceglie si valuta; quando si sceglie si
giudica; quando si sceglie si esclude. Tuttavia, la possi-
bilità di designare o determinare le qualità di una per-
sona entro parametri il più possibile oggettivi, veritieri
e coerenti è un’illusione che molti sistemi hanno ca-
valcato, certi di poter dominare la tanto multiforme

quanto imperscrutabile varietà della vita umana. Per
finire purtroppo (e troppo spesso…) a offrire lacerti
di realtà parziali, ingannevoli e contraddittori. 
Sappiamo che l’uomo, generalmente, frammenta l’u-
nità delle cose con cui entra in contatto nel tentativo
di controllare l’enorme fluire degli avvenimenti a cui è
sottoposto. La sua visione però resterà sempre ridot-
ta a fronte delle infinite prospettive che si applicano a
un fatto; certo è che senza un parametro discriminan-
te si sarebbe relegati a un caos cosmico senza speran-
za di ordine.
Dunque, è proprio sul parametro, sulla misura con cui
applicare un giudizio (che spesso risulta definitivo, un
marchio a fuoco), che bisogna soffermarsi. In partico-
lare sulla legittimità del parametro di giudizio in ambi-
to pubblico, laddove ci si immagina che possa –anzi,
debba – vigere una sostanziale imparzialità anche a
fronte della più ampia eterogenea casistica. 
La grande contraddizione di questo calderone babeli-
co, che sembra fomentare un generalizzato tutti con-
tro tutti, è stata messa a nudo da Don Lorenzo Milani
quando diceva: «Non c’è nulla che sia ingiusto quanto far
parti uguali fra disuguali». Accettare questa idea peda-
gogica, soppiantata purtroppo dalla più piatta comoda
anglosassone “meritocrazia”, significherebbe accetta-
re nel processo formativo la persona nella sua propria
meravigliosa unicità: persona che non può essere
contenuta (o peggio, relegata) nel risultato di un test
attitudinale o nel punteggio di un quoziente intelletti-
vo. In questo modo, lo Stato si comporterebbe da be-
nevolo padre che vuole il meglio di tutti i suoi figli e
non come padrone che opprime coloro i quali non
sono in grado di rapportarsi con lui.
Sembra comunque che la scelta “evolutiva” (intesa
darwinianamente, come la legge del più forte), sebbe-
ne abbia un costo sul versante sociale, conferisca co-
munque dei risparmi sostanziosi dal punto di vista
economico, offrendo cioè la possibilità allo Stato di di-
simpegnarsi dalla formazione (per esempio, con i
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massicci tagli all’istruzione e alla ricerca). Ciò respon-
sabilizza maggiormente il singolo, ne affina la capacità
di sopravvivenza, ma ne accentua l’individualismo a
scapito dell’armonia e della con-
cordia.
Un sistema di questo tipo ha fat-
to molte vittime illustri, molti ca-
duti sul campo, molti militi ignoti
che non sono riusciti a reagire al
peso del giudizio istituzionale.
Altri fortunati, invece, sono riu-
sciti a dimostrare di possedere
quel valore che ci rende tutti on-
tologicamente esseri umani al di
là della valutazione cruda di un
modulo. Personalità universal-
mente note come Albert Einstein, Rita Levi Montalci-
ni, John Bertrand o Giuseppe Verdi, sono famosi an-
che per aver fallito nel loro percorso scolastico tradi-
zionale, salvo poi realizzarsi, comunque, secondo le
proprie attitudini.
Certo è, a prescindere da tutto e con buona pace di
Don Milani, tanto la comunità internazionale quanto
lo Stato Italiano, sanciscono una discriminate di meri-
to nei percorsi formativi di un individuo. L’art. 26 della
Dichiarazione Universale dei Diritti Umani emanata
dall’ONU nel 1948 pone il merito tra i fondamenti del
processo di formazione: «Ognuno ha diritto a un’istru-
zione. L’istruzione dovrebbe essere gratuita, almeno a livelli
elementari e fondamentali. L’istruzione elementare do-
vrebbe essere obbligatoria. L’istruzione tecnica e professio-
nale, dovrebbero essere generalmente fruibili, così come
pure un’istruzione superiore dovrebbe essere accessibile
sulle basi del merito». Certo, il merito comincia a entra-
re in gioco solo in una fase molto avanzata dell’istru-
zione, ossia quella superiore - l’accesso alla quale oggi,
per raffinamento naturale della nostra civiltà, è in co-
stante aumento, o meglio, vi è costante aumento di ri-
chiesta. L’art. 34 della Costituzione Italiana è sulla
stessa lunghezza d’onda: «I capaci e meritevoli, anche se
privi di mezzi, hanno diritto di raggiungere i gradi più alti
degli studi».
Ora, per accedere a concorsi (dalla Pubblica Ammini-
strazione, alle associazioni internazionali, alle aziende,
all’università stessa), talvolta, ci si trova di fronte a re-
quisiti minimi di accesso, sostanzialmente tagliati con
l’accetta (voto di laurea, possesso di un titolo di lin-
gua, età etc.), per scremare la potenziale platea dei

candidati. Tale smistamento a monte potrebbe sem-
brare ingiusto proprio perché non guarda oltre il bru-
tale dato statistico. Ma sappiamo bene che per la bu-

rocrazia il termine “funzionale”
non ha sempre il significato di
“giusto”, diventando per con-
verso quasi un fattore sminuen-
te per gli esclusi. 
Tale percezione, poi, viene an-
che acuita quando i punteggi
che il singolo apporta (punteggi
poi valutati secondo un unico
parametro) non sono di fatto
egualitari nel loro consegui-
mento. Senza entrare in una
questione troppo spinosa sulla

soggettività del giudizio, basti menzionare alcuni
aspetti oggettivi della cosa: per esempio in ambito pu-
ramente universitario, l’assegnazione di punteggio per
la tesi di laurea (che può variare dai 4, in certi atenei
pubblici, ai 12, di alcuni privati), può creare notevoli
disuguaglianze al momento della selezione concor-
suale. Tanto che, in casi conclamati ma volontaria-
mente taciuti, a fronte del pagamento di una retta ele-
vata, è possibile accedere a benefici come quelli sopra
elencati.
Quindi, lo Stato dovrebbe cominciare a ripensare il si-
stema di immissione dei cittadini nel mondo del lavo-
ro anche in relazione al sistema scolastico e universi-
tario che li forma; non però instaurando l’elementare
corrispondenza domanda/offerta; piuttosto immagi-
nando quale tipo di uomo e di cittadino si vuol creare
per la società del futuro. 
Sì al merito ma a un merito che valorizzi: il merito che
tutti abbiamo dentro. Basti un esempio per conclude-
re: la Scuola Normale Superiore di Pisa, l’istituto di
eccellenza maggiormente riconosciuto in Italia, non
considera alcun tipo di punteggio precedentemente
ottenuto dal candidato nella sua esperienza scolastica
per l’ammissione ai suoi corsi di laurea o dottorato.
Questo perché consapevoli che il valore numerico è
contingente rispetto alle qualità reali di una persona;
perché sanno che le qualità possono essere esaltate
da chi è in grado di farlo; e che il fallimento è ancora
prima del maestro che del discepolo. 

*Attuario e Mediatore professionista civile 
e commerciale
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di Monica Ricatti*

Riconoscimento del merito 
nella diversità di genere 

Un nuovo vento femminista ha attraversato il
Vecchio continente da nord a sud, raggiungendo
anche l’Italia dove negli ultimi anni si è discusso
e legiferato sull’introduzione delle quote rosa.
Tuttavia, nonostante gli ultimi interventi
normativi, con particolare riferimento alla legge
del 12 luglio 2011, n.120 che stabilisce la parità
di accesso agli organi di amministrazione e
controllo delle società quotate, rimane ancora
da chiarire quanto le quote di genere possano
effettivamente aiutare il genere femminile nel
nostro Paese: una società in cui le donne fanno
ancora molta fatica ad affermarsi.
Notevoli sono ancora le domande che rimangono
aperte. Perché le donne rispetto agli uomini han-

no più difficoltà a fare carriera? E perché a parità
di posizioni lavorative spesso guadagnano di me-
no? Sono questioni che non trovano ancora solu-
zioni, nonostante sia risaputo che le specificità
femminili portino valore alle imprese, miglioran-
done i conti economici.
L’analisi di Randstad Italia e The European House
Ambrosetti su un campione di 800 aziende ha re-
gistrato come le donne possiedano una maggiore
capacità di interazione e di creare appartenenza,
attenzione per i dettagli e una visione più lungimi-
rante del futuro. Ma, nonostante tutti i pregi fem-
minili, la parità di trattamento sembra ben lontana

dall’essere raggiunta tanto che il 75,2% del cam-
pione interpellato ha risposto che esistono anco-
ra disparità legate a differenze di genere. Dalla ri-
cerca emerge, inoltre, che il 37,6% degli intervi-
stati riconosce che tra i valori aggiunti delle don-
ne emerge la capacità di lavorare con gli altri con
attenzione agli individui. Altre doti riscontrate so-
no la creatività (35,8%) e l’abilità nel fare piani più
lungimiranti (22%). Al riconoscimento delle doti e
delle qualità del mondo femminile, non è ancora
seguito in modo completo quel salto di qualità ul-
teriore che è costituito dal raggiungimento di po-
sizioni di vertice e di riconoscimento del merito
in completa parità con l’universo maschile.
Tuttavia, oggi le donne sono più consapevoli non
solo dei propri diritti ma anche delle proprie ca-
pacità e le aziende cominciano a valutare la pre-
senza di più donne come positiva. Nell’attuale
momento di crisi che investe mercati, Stati, so-
cietà civile, non è un caso che i Paesi a più alta oc-

cupazione siano quelli dove la partecipazione
femminile al mondo del lavoro è stata garantita
in modo efficace. Inoltre, in questo preciso pe-
riodo storico, le imprese devono essere ancora
più produttive e competitive e perché ciò av-
venga hanno bisogno dei migliori talenti dispo-
nibili sul mercato, anche e soprattutto di donne.
Un maggiore riconoscimento del valore delle
donne che dia loro opportunità di una maggiore
rappresentanza in posizione di potere e re-
sponsabilità, quindi, non è più motivata solo da
una questione di genere ma da un’esigenza di
sviluppo e crescita del Paese. 
Non si può immaginare l’evoluzione di una so-
cietà pienamente democratica senza provvede-

re a una giusta valorizzazione del ruolo e del me-
rito della donna. Anche se la strada si presenta
ancora lunga e faticosa, alla luce degli ultimi prov-
vedimenti che hanno attivato una maggiore sensi-
bilizzazione al riguardo, possiamo, a ragione, af-
fermare che i primi significativi passi di un lungo
cammino sono stati avviati. L’importante ora è
procedere affinché le donne possano raggiungere
una soddisfacente realizzazione e un pieno rico-
noscimento delle loro capacità tramite un riscon-
tro sociale e professionale a tutti gli effetti.

*Giornalista

GENDER PAY GAP 
A parità di posizione, le donne italiane
presentano una retribuzione mensile
netta inferiore di circa il 20% a quella

degli uomini (fonte Istat). 
Il gap, come si legge in uno studio del
Consiglio nazionale economia e lavoro

(Cnel), risulta elevato nel settore
finanziario (22,4%).
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Terme in Concerto 2014
Una nuova grammatica del lavoro 

a cura della Redazione

Il nostro Sindacato ha scelto anche il linguaggio ar-
tistico per lanciare la sua “nuova grammatica del la-
voro” e Terme in Concerto 2014 è stata la perfor-
mance artistica tenutasi lo scorso 12 maggio al Mu-
seo delle Terme di Diocleziano con cui ha sublima-
to questo nuovo
percorso comunica-
tivo. Ma oltre a mu-
sica, arte e bellezza
anche la solidarietà è
parte integrante del
nostro linguaggio
per cui la serata è
stata anche l’occa-
sione per promuo-
vere e sostenere la
campagna del 5 per
mille di AMREF,
principale organizza-
zione sanitaria no
profit del Continen-
te africano. 
Abbiamo così affida-
to alle note di Mo-
zart, Sibelius, Puccini
– eseguite dai musi-
cisti del San Carlo di
Napoli, riuniti nel
Gruppo Lirico Cosmophonia – il compito di far vi-
brare le corde della “grande bellezza del lavoro“, evi-
denziando come il lavoro e l’arte siano gli strumenti
che consentono di recuperare l’identità più profon-
da dell’essere umano. “La partecipazione dei musicisti
del S. Carlo di Napoli – ha commentato il nostro Se-
gretario Generale, Marino D’Angelo – sottolinea la
volontà del nostro sindacato di esaltare e tutelare l’eccel-

lenza italiana… Come sindacato partiamo da un’am-
missione di responsabilità perché probabilmente non
siamo stati in grado di intercettare alcuni bisogni, quelli
che vengono dal mondo del lavoro. Rappresentando le
alte professionalità e trovando punti di contatto con l’ar-
te, intesa come grosso motore di rinnovamento sociale e
storico, abbiamo tentato allora di fare un laboratorio in
grado di scoprire le possibilità di comunicazione più ade-
renti a quelle contemporanee. Per farci capire e capire”.
Attraverso il racconto del bello, fatto da un’attrice

teatrale quale Mita
Medici e complice an-
che la vittoria della
Grande Bellezza agli
Oscar, abbiamo, così,
lanciato un monito e
una rivendicazione: la
capacità tutta italiana
di declinare non solo
i linguaggi artistici a
360°. Un ecclettismo
che si è rivelato, nella
serata organizzata da
Snfia Arte, anche con
la partecipazione del-
l’artista Achille Pace,
astrattista 91enne.
Pace ha portato sul
palco una sua opera,
“Superficie 01“, ri-
spondendo con una
“pennellata” di pro-
vocatoria freschezza

al concetto dell’aging che, prescrivendo la “rotta-
mazione” dell’individuo-lavoratore giunto a una
certa età, finisce per tagliare fuori dal mondo del la-
voro molte fasce di età produttive, come i 50enni,
inasprendo ad arte il conflitto generazionale, scari-
cando sugli anziani lavoratori l’astio delle giovani
generazioni sacrificate sull’altare del profitto a ogni
costo, sociale ed ecologico. Pace, quindi, come

Marino D’Angelo con Aldo Minucci e Luigi Caso,
rispettivamente Presidente 

e Direttore Relazioni Industriali ANIA
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simbolo vivente della volontà di Snfia di superare,
anche attraverso l’arte, degli schemi artefatti che
contrappongono i lavoratori allontanandoli dalla
verità: la necessità di superare questo sistema eco-
nomico (più capitalistico che liberale) basato sul so-
lo profitto finanziario da raggiungere a danno dei
molti, della comunità e degli ecosistemi.
Tale l’eco della manifestazione che per l’occasione
le Poste Italiane hanno celebrato l’opera di Pace, e
quelle di altri artisti come Boccioni, Sironi, De Chi-
rico, Balla e Casorati, con uno speciale annullo fila-
telico.

Terme in Concerto 2014 è stata, quindi, una critica a
un modello economico oramai disfunzionale, basa-
to sul mero profitto finanziario. Ciò che affascina
nell’arte, difatti, è la sua natura non legata al profit-
to: non si fa arte per diventare ricchi, di solito sono
gli altri che si arricchiscono con l’arte altrui, un po’
come avviene con il lavoro che non arricchisce chi
lo fa ma chi lo sfrutta. Immediata, quindi, per ognu-
no di noi è la contrapposizione dell’arte -del sogno-
con la realtà di un sistema economico alienante
oramai basato sul profitto a ogni costo. 
L’arte esprime una dinamica del mondo basata su
un sistema valoriale diverso da quello che ci spinge
a scartare tutto ciò che non riteniamo fonte di gua-
dagno: la crisi della società in cui viviamo e del
mondo del lavoro è soprattutto una crisi di senso.
Abbiamo un sistema valoriale alterato basato sull’e-
sclusione, sull’espulsione del diverso e dell’inade-

guato; un sistema da “ripristinare” e in questa dire-
zione va letta, anche, la scelta del pittore 91enne:
“Certo – ha confermato D’Angelo – È una scelta pre-
cisa e dichiarata. L’arte ci insegna ancora una volta che
quello che conta è guardare la produzione e non chi la
produce. Lui è un talento italiano che proprio perché
anziano testimonia che questo atteggiamento di esclu-
dere qualcuno dal mondo del lavoro, è falso e fa ma-
le… Noi dobbiamo essere capaci di costruire una so-
cietà che valorizzi le differenze e che sappia gestirle”.
Arte in tutte le sue declinazioni, per cui Snfia ha
scelto anche la fotografia come linguaggio per inter-
cettare il bisogno di cultura, arte e bellezza della
collettività e, nella stessa serata di Terme in Concerto
2014, ha lanciato, in collaborazione con Amref, il
concorso fotografico (www.lovemywork.org) aper-
to a tutti, professionisti e semplici appassionati della
fotografia: “Io amo il mio lavoro“. L’iniziativa, finalizza-
ta a documentare il ruolo che il lavoro occupa nella
vita delle persone, chiede ai partecipanti di scattare
una foto che ritragga il lavoro stesso, qualsiasi esso
sia, non nel suo essere strumento di sostentamento
quotidiano bensì quale realizzazione del sé.
I vincitori verranno premiati con un viaggio in Afri-
ca: “Abbiamo aderito con entusiasmo – spiegano da
Amref – a questa iniziativa, che unisce sotto il comun
denominatore della bellezza valori centrali come la di-
gnità del lavoro, il talento, il merito e la solidarietà, per
ribadire con forza un messaggio cui crediamo profon-
damente. La solidarietà, che la nostra organizzazione
umanitaria è impegnata a promuovere in Africa comin-
cia dai gesti che offriamo al nostro vicino. Inizia dall’aiu-
to che sappiamo portare a chi è in difficoltà accanto a
noi, a cominciare dal collega di lavoro“.
In un momento economico e sociale doloroso, il
nostro Sindacato punta anche sull’arte per supera-
re i pregiudizi culturali, per intercettare i nuovi bi-
sogni dei lavoratori e per diffondere la propria filo-
sofia del lavoro: la realizzazione dell’Uomo incen-
trata sul diritto alla Felicità e nella convenienza del
Bene. Un nuovo modello su cui basare le regole
della convivenza in contrapposizione al modello
economico e sociale basato sullo scontro tra inte-
ressi individuali: “L’ambiziosa sfida – ha concluso
D’Angelo – consiste nel rispondere al drammatico ri-
tornello del “non si trova lavoro” con l’alta professiona-
lità e il merito. Per un nuovo Rinascimento del lavoro del
e nel Terzo Millennio, nel nome dell’inclusione e della
solidarietà agita”.

Marino D’Angelo con Sergio Allegra, editore 
del Gazzettino di Roma, ed Antonietta Di Vizia,
giornalista televisiva e presentatrice della serata
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2014. Concorso Fotografico Internazionale 
SNFIA Arte in collaborazione con AMREF 

“IO amo il mio LAVORO” 
 
 
CHI 
il Concorso è aperto alle persone di età compresa tra i 18 ed i 65 anni, appartenenti a tutte le 
nazionalità. Sono previste due sezioni, JUNIOR e SENIOR, con riferimento all’anzianità di 
mestiere e di esperienza. 
 
COSA  
un’indagine sul paradigma Lavoro nel Terzo Millennio, a partire dal settore assicurativo e provando 
ad uscire dalla consuetudine della Comunicazione verbale attraverso l’esplorazione dell’attualità di 
quella visiva. Gli Uomini e le Donne del Terzo millennio sempre più vivono il lavoro non come 
strumento di sostentamento quotidiano, ma come motore nella realizzazione del sè. Lavorare 
significa costruire il proprio ruolo sociale e dare spazio al proprio talento. In altre parole, verificarsi 
nella capacità di realizzare i propri bisogni di affermazione sociale e spirituale. Il Concorso è un 
invito a dare visibilità a questo mutato sentire, attraverso immagini che sappiano catturare questo 
sentimento nello svolgimento dell'attività lavorativa quotidiana. 
 
COME  
attraverso sottoscrizione e invio del modulo di partecipazione e dei materiali richiesti. Tutto sul sito 
www.lovemywork.org, sezione il concorso. 
 
QUANDO 
inoltro delle candidature entro il 30.11.14 
 
IL PREMIO  
un viaggio in Africa per la realizzazione di un progetto fotografico coordinato da Amref. 
 
Segui il Concorso su Facebook e Twitter: I love my WORK 
 

contatti 
snfiarte@lovemywork.org 
contact@lovemywork.org 

coordinamento 
Stefano Ciannella 

feed@stefanociannella.com 
+39 339 85 31 355 
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A Roma uno splendido tesoro 
chiamato Aula Gotica 

di Daniela Condò*

Questa volta vi racconto una storia un po’ lun-
ga, sicuramente molto affascinante e per di più
con un lieto fine che, se avrete la pazienza di se-
guirmi, scopriremo insieme anche per chi.
Si parte nel 1996 a Roma all’interno del com-
plesso monumentale dei Santi Quattro Corona-
ti al Celio, un complesso gestito dalle Monache
Agostiniane di clausura. Rimuovendo dei vecchi
intonaci cominciano come per miracoloso pro-
digio ad affiorare degli affreschi policromi che, a
una prima valutazione, si ritengono risalenti at-
torno alla metà del secolo tredicesimo.

La scoperta incuriosisce giustamente la Sovrin-
tendenza alle Belle Arti che, fatti i primi accerta-
menti, dispone dall’anno successivo un metico-
loso restauro condotto dall’architetto France-
sca Matera, sotto l’attenta direzione della pro-
fessoressa Andreina Draghi, attuale Direttrice

del Museo di Palazzo Venezia.
Perché tanto interesse? Per almeno due motivi:
il primo è che si è in presenza di un ritrovamen-
to medievale e si sa che a Roma i reperti di quel-
l’epoca non sono così cospicui come quelli rela-
tivi ad altre epoche. Il secondo motivo è legato
alla qualità del ciclo pittorico scoperto: di valore
storico ma, soprattutto, artistico decisamente
inestimabile; tale da giustificare entusiastici ap-
pellativi come “Cappella Sistina del Medioevo”. 
Questo ciclo posizionato nella cosiddetta Aula
Gotica andava ad aggiungersi a quelli già noti
della Sala del Calendario e della Cappella di San
Silvestro ma sicuramente spiccava rispetto agli
altri due anche per le caratteristiche dell’am-
biente di dimensioni notevoli: lungo complessi-
vamente 17 metri, largo 9 e alto più di 11.

Le rappresenta-
zioni del ciclo co-
stituiscono un’au-
tentica summa en-
ciclopedica e co-
smologica, risul-
tando raffigurazio-
ni di costellazioni,
di arti, di mesi con
le relative attività
agricole, di virtù,
di figure mitologi-
che, di simbologie
cristiane, di figure
dell’Antico e del
Nuovo Testamen-
to, di alcuni Santi,
nonché di vizi con
i personaggi stori-
ci e le religioni che
li hanno incarnati.
Una s imi le r ic-
chezza e comples-
sità di raffigurazio-
ni ha fatto pensare
che questo am-

biente –considerato il filo conduttore legato da
un lato a mettere in evidenza la limitatezza della
natura umana, dall’altro l’insostituibile funzione
della chiesa nell’indirizzarlo e governarlo – fosse
destinato all’amministrazione della giustizia. L’i-
potesi appare plausibile anche perché in quell’e-
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poca il complesso monumentale apparteneva,
essendone la residenza, a un cardinale potentis-
simo, nipote di papa Innocenzo III, Stefano Con-
ti, vicario di Roma e uditore del Tribunale della
Curia.
Sul piano pittorico, anche alla luce dei personag-
gi raffigurati tra cui San Francesco canonizzato
nel 1228, il ciclo si confermava risalire, come già
accennato, attorno alla metà del secolo tredice-
simo; un’opera sublime condotta a più mani e
che evidenzia, come sottolinea Andreina Draghi,
una complessità e internazionalità della cultura
pittorica di allora con un insieme di elementi
classici, bizantini, meridionali e gotico francesi.
I lavori di restauro si conclusero nel giro di poco
meno di dieci anni e nel 2006 i risultati del pa-
ziente lavoro di restauro vengono analizzati e
commentati in uno splendido volume edito da
Skira e curato dalla stessa Professoressa Draghi.
La notizia del completamento del restauro, gra-
zie anche dell’approntamento del prezioso volu-
me, viene fatta circolare non solo nella comunità
scientifica ma gode di ricadute mediatiche nazio-
nali e internazionali di particolare prestigio.

Ma la storia dell’Aula Gotica dei Santi
Quattro Coronati non finisce qui: la
fruibilità di un simile gioiello artistico
scoperto nel cuore di Roma è, infatti,
un altro capitolo di questa storia lun-
go quanto tormentato, con un alter-
narsi di appelli finalizzati a favorire
l’accesso al pubblico e malinconici si-
lenzi. Il risultato, fino a qualche tempo
fa, era la consapevolezza di avere sco-
perto a Roma un ulteriore ecceziona-
le reperto artistico, unitamente allo
sconforto e alla frustrazione legati alla
sua non fruibilità.
Va anche detto per completezza
informativa che durante questo perio-
do di attesa caratterizzato da speran-
ze e rinvii, la professoressa Draghi
realizza nel 2012 una piccola agile e
preziosa guida (sempre edita da Skira)
alla visita dell’Aula Gotica: un modo
intelligente per tenere desta l’atten-
zione sulla necessità indifferibile del-
l’apertura al pubblico di questo ciclo
pittorico e altrettanto lungimirante

per testimoniare in modo tangibilmente signifi-
cativo l’attenzione riservata dal mondo finanzia-
rio ai valori dell’arte.
Poi, come in tutte le storie a lieto fine, il colpo
di scena: un intervento finanziario risolutivo per
un ammontare di 150.000 euro da parte di Ar-
cus, società per lo sviluppo dell’arte, della cultu-
ra e dello spettacolo, presieduta dall’ambascia-
tore Ludovico Ortona; intervento che copre
l’onere dei lavori necessari per rendere possibi-
le dalla metà di quest’anno il tanto sospirato ac-
cesso all’Aula Gotica ai visitatori esterni, sia pu-
re con modalità particolari.
Eccoci, dunque giunti alla conclusione della sto-
ria a lieto fine. Già, a proposito ma il lieto fine
per chi è? La risposta è molto semplice: per
chiunque sia sensibile ai valori estetici, culturali
e più specificamente a quelli artistici. In definiti-
va, per tutti noi e per chiunque vede nel patri-
monio culturale di una nazione l’occasione di
una crescita personale, oltreché dell’intera so-
cietà civile.

*Avvocato – FADAP
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LO SPAZIO DELLA CULTURA

Calamità naturali 
e coperture assicurative
Il risk management nel governo dei rischi
catastrofali
di Antonio Coviello

Recensione di Antonio Coviello*

Le ultime calamità naturali abbattutesi in Italia hanno
spinto soprattutto il potere politico a valutare la ne-
cessità di coprirsi dai grandi sinistri. Secondo gli ultimi
dati ufficiali del ministero dell’Ambiente sono a “ri-
schio elevato” l’89% dei comuni umbri, l’87% di quelli
lucani, l’86% in Molise, il 71% in Liguria e Val d’Aosta,
il 68% in Abruzzo, il 44% in Lombardia. Come riferi-
sce il Centro Studi AssicuraEconomia.it, oltre la metà

degli italiani vive in
aree soggette ad allu-
vioni, frane, smotta-
menti, terremoti, fe-
nomeni vulcanici.
Più precisamente, se-
condo le stime del Di-
partimento della Pro-
tezione civile, solo ne-
gli ultimi cinque anni, i
danni materiali provo-
cati in Italia da cala-
mità naturali ammon-
tano a circa 32 miliar-
di di euro. Nel com-
plesso, i danni ad abi-
tazioni sono circa il
30% del totale: una
media che va dal 56%

in caso di eventi sismici al 6,5% per alluvioni e frane.
Nel solo ultimo decennio, per tamponare i danni di
alluvioni, terremoti e frane più gravi, lo Stato si è
esposto per 20 mila 946 milioni di euro, circa due
miliardi all’anno, cui va aggiunto un altro miliardo e
mezzo complessivo di interventi “minori”.
L’analisi e il confronto delle banche dati disponibili

evidenzia, purtroppo, che nel futuro le catastrofi sa-
ranno sempre più frequenti e disastrose, in Italia e nel
mondo. Il loro trend risulta essere in forte ascesa (a
partire dagli anni sessanta), soprattutto a seguito del-
l’aumento della concentrazione della popolazione in
aree metropolitane o maggiormente vulnerabili, e
anche a causa dei cambiamenti climatici globali.
Promuovere interventi di prevenzione piuttosto
che di ricostruzione significa adottare dei sistemi di
difesa dalle calamità naturali anche in senso econo-
mico e non solo fisico. La possibilità di rivolgersi al
sistema assicurativo come possibile soluzione appa-
re necessaria non solo ai fini di risarcimento dei
danni, ma anche per liberare le risorse economiche
pubbliche usualmente impiegate per la ricostruzio-
ne, destinandole invece alle misure di prevenzione e
di adattamento, in modo da prevenire o mitigare gli
effetti devastanti delle calamità naturali sulle perso-
ne e sulle economie.
Per tale motivo occorrerà fare ricorso a dei modelli
assicurativi in grado di coprire le catastrofi naturali,
che colpiranno le popolazioni specialmente nelle
aree più densamente popolate del nostro territo-
rio.
Il tema in questione è di particolare rilievo, posto
che ovunque nel mondo si registra un aumento di
calamità naturali e dei danni a esse imputabili, con
un crescente impegno di risorse pubbliche necessa-
rie a far fronte alle spese di ricostruzione. L’Italia,
pur essendo al pari (o forse più) di altri paesi inte-
ressata al fenomeno, è molto più arretrata di paesi
ad analogo tasso di sviluppo, sia nelle politiche di
prevenzione sia in quelle di risarcimento dei danni,
tramite adeguate politiche assicurative.
Le imprese assicuratrici italiane, allora, sono chia-
mate a una prova impegnativa sul fronte dell’offerta
di prodotti assicurativi idonei a fronteggiare l’emer-
genza-esigenza in corso, oltre alla necessità di dimo-
strare efficienza organizzativa e strutturale, riduzio-
ne dei costi, velocità nella liquidazione dei sinistri e,
soprattutto, dei prodotti, che devono risultare più
chiari e innovativi, per adeguarsi alle mutate e cre-
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Italia no, Italia forse. 
Perchè i talenti fuggono 
e qualche volta ritornano
di Stefano Semplici

Recensione di Daniela Condò*

I campi di ricerca sono diversi – dalla filosofia teoreti-
ca alla biologia molecolare, dalla neurologia alla fisica,
dall’economia alle telecomunicazioni e alla tecnica
delle costruzioni – ma il filo conduttore delle sette
storie raccontate nel libro curato da Stefano Semplici
è unico, facilmente individuabile; e sicuramente lascia
un po’ di amaro in bocca .
Se, infatti, da un lato non si può che
gioire, scorrendo le pagine di questo
prezioso volumetto “Italia no, Italia
forse. Perché i talenti fuggono e qualche
volta ritornano”, in cui sette giovani
laureati del Collegio “Lamaro
Pozzani” di Roma illustrano sotto
forma di intervista l’esperienza di al-
trettanti personaggi che si possono
definire autentici talenti; dall’altro so-
pravviene, poi, un senso di scora-
mento, allorquando gli stessi talenti
ci rivelano che per poter sprigionare
il proprio potenziale di eccellenza si
sono visti costretti ad abbandonare i
confini nazionali. Anche se, in verità,
non sono mancati i casi di un ritorno

in patria (ma è la minoranza, purtroppo!) rimane l’in-
terrogativo di fondo: perché i talenti continuano a
fuggire e in misura crescente dall’Italia?
Ecco allora soccorrerci nella ricerca di un’adeguata ri-
sposta Stefano Semplici che, attraverso le sue tre
esperienze professionali –Presidente del Comitato di
bioetica dell’Unesco, docente di Etica sociale all’Uni-
versità di Roma di Tor Vergata e Direttore scientifico
del Collegio “Lamaro Pozzani” –, può testimoniare in
modo diretto e autorevole sia le criticità che affliggo-
no il nostro sistema educativo universitario, sia il pa-
ragone sfavorevole per l’Italia rispetto ad altri Paesi.
Partendo dalla premessa che “il sapere fa la differenza”,

Semplici esamina nel suo saggio in-
troduttivo le diverse sfaccettature
del problema, toccando gli aspetti
dell’esigenza di adeguate risorse di-
sponibili, della carenza di una loro ef-
ficiente governance, delle difficoltà di
stilare una corretta metodologia del-
la valutazione del merito che nelle
sua ingessatura burocratica sembra
perdere la propria anima ispiratrice.
Per, poi, arrivare alla formulazione di
alcune possibili opzioni strategiche:
da quella più riduttiva di tipo difensi-
vo per impedire la fuoriuscita dei ta-
lenti nazionali, a quella intermedia
della loro circolazione in rete otte-
nuta trasformando il brain drain in
brain gain (con citazione del caso del-

scenti aspettative che il mercato richiede.
È obiettivo degli organismi di ricerca, allora, analiz-
zare l’impatto delle calamità naturali e i problemi
che esse pongono, focalizzando l’attenzione sulle
possibilità di un sistema assicurativo per far fronte a
questi eventi ed evitare che essi ricadano in modo
eccessivo e soprattutto imprevedibile sulle finanze
pubbliche.
L’argomento è stato oggetto di una pubblicazione a
cura mia e di un gruppo di autorità del settore per i
tipi della Dario Flaccovio – Editore di Palermo, dal
titolo “Calamità naturali e coperture assicurative”. Il
saggio si articola attraverso un percorso che descri-
ve l’esito di un progetto di ricerca (“L’innovazione

per la crescita dei servizi assicurativi ed il risk manage-
ment”) maturato negli ultimi anni in seno alla com-
messa “Innovazione nei servizi” dell’IRAT-CNR di
Napoli. Impegnato nella ricerca un gruppo di lavoro
multidisciplinare costituito da studiosi ed esperti del
settore (tutti coinvolti nella pubblicazione), che ha
inteso indagare gli approcci gestionali derivanti dai
rischi originati da eventi naturali, avanzando propo-
ste di intervento in materia.

*Ricercatore Consiglio Nazionale 
delle Ricerche (IRAT) 

Docente di organizzazione delle imprese assicurative
nella II Università di Napoli 

Stefano Semplici (a cura di)
Editrice La Scuola, 
Collana: OrsoBlu 
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L’era del cavallo 
Un romanzo di Vito Manduca

Recensione di Daniela d’Agosto (editore)

Dunque “nulla si crea, nulla si distrugge e tutto si
trasforma”. Si potrebbe partire da questo assunto,
ritenuto principio fondante e comune patrimonio di
verità, per analizzare l’ultimo libro di Vito Manduca,
L’era del cavallo, scritto nell’anno della profezia dei Maya.
Allo scoccare del 21 dicembre 2012 – giorno dell’an-
nuncio ufficiale del libro – fortunatamente per tutti noi,
e per tutti i nostri compagni di viaggio, non vi è stata
quella fine del mondo preconizzata dai Maya millenni or
sono e intorno alla quale sono state scritte numerose
pagine di atterrita fantasia, di salvifica filosofia e di scetti-
ca scienza.
È probabile che a guidare l’autore nella formulazione
del titolo L’era del cavallo sia stata la volontà di sol-
lecitare una curiosità divertita e propedeutica a cat-
turare l’attenzione dei lettori su argomenti ben più vasti
e profondi che non un immaginifico futuro fatto solo di
animalità equina, e non soltanto equina, se pur nobile.
Nel titolo, dunque, si adombra la possibilità che qual-
cosa di sconvolgente sulla terra sia accaduto e molto ci
incuriosisce sapere il modo in cui si sia verificato un sec-
ondo caos primigenio! L’era del cavallo non fa riferimen-
to a una fase del calendario cinese, ma a un’epoca che
prescinde dalla stessa umanità, estinta in conseguenza
della presa del potere terrestre da parte degli animali

che, stanchi delle millenarie angherie, mettono in atto la
rivoluzione animale mai immaginata prima neppure da
filosofi, da scienziati, da cineasti e da poeti. L’inevitabile
accade nel 3013 d.C.
L’autore sembra volere frapporre almeno un migliaio
d’anni come barriera a salvaguardia delle generazioni
attuali e prossime, tra il presente dominio incontrasta-
to e irresponsabile dell’uomo e la rivoluzione animale
minuziosamente preparata nei dettagli. Non lo dice,
l’autore, ma s’intuisce che già in attualità egli pensa che
animali si stiano organizzando per coronare, fra mille
anni, un successo epocale, annientando la specie umana
che tanti guai ha procurato a tutte le altre specie, ani-
mali e vegetali. 
La rivoluzione farà leva, manco a dirlo, proprio sulla
ricerca scientifica estrema tesa a produrre le peggiori
armi di distruzione di massa da utilizzare soprattutto
contro la stessa umanità. Lo scempio ambientale e
l’impiego esagerato e irresponsabile dell’alta tecnologia,
praticati da sempre e portati all’estremo nei mille anni a
venire, faranno svanire negli animali rivoluzionari ogni
scrupolo: essi punteranno senza tentennamenti alla
soluzione finale!
Ne conseguirà non già la fine del mondo classicamente
intesa, bensì la trasformazione radicale del pianeta Ter-
ra con la scomparsa totale e, forse, definitiva della sola
specie impostasi sulle altre come unica interprete
sovrana delle categorie del bene e del male e come
artefice del più devastante dei danni millenari, indiffer-
ente perfino alle conseguenze per il proprio destino.

l’India). E, infine, a quella sicuramente più ambiziosa e,
quindi, impegnativa del coraggio di affrontare aperta-
mente la sfida: una strategia, quest’ultima, che richiede
non solo una ben diversa disponibilità rispetto alla si-
tuazione attuale di capitale finanziario, umano e socia-
le ma anche una diversa attenzione ad aspetti pratici
di dettaglio, peraltro essenziali a rendere meno com-
plicata la vita dei talenti.
Gli esempi, ricordati da Semplici, degli Stati Uniti e
dei paesi Nordici europei nella capacità di produrre e
attrarre talenti indicano che le strade da seguire per
cogliere questi importanti obiettivi possono anche
essere diverse, ma la finalità rimane unica: premiare
concretamente il merito e favorire realmente l’eccel-
lenza.

Dimenticare questa finalità, intestardendosi – per
non dire intristendosi – in sterili e miserabili diatribe
sull’opportunità di un intervento congiunto pubbli-
co/privato, sembra segnare la via maestra per un
inarrestabile declino non solo di una o più generazio-
ni di ricercatori e studiosi ma di un’intera nazione; un
percorso, purtroppo, verso cui l’Italia sta pericolosa-
mente avviandosi .
Così facendo, conclude Semplici nel suo saggio, “il ri-
sultato è garantito: il Paese rimarrà inchiodato ad una po-
sizione molto, decisamente lontana dalle prime”. Un gri-
do d’allarme accorato, ma forte che, per il bene dell’I-
talia e delle sue attuali e prossime generazioni, si spe-
ra non continui a rimanere inascoltato!

*Avvocato – FADAP
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“Chi di spada ferisce, di spada perisce” sembra essere il
monito trasmesso da Manduca; volendo, i mille anni di
franchigia prima della fine potrebbero esser utili per ri-
flettere e per trovare equilibri più sostenibili con l’eco-
sistema, scongiurando la catastrofe. Tuttavia, molto re-
alisticamente, nella tesi del libro l’uomo dei prossimi
mille anni conferma l’incapacità a riflettere, anzi sp-
ingerà al massimo l’autolesionismo. La rivoluzione si ef-
fettuerà con vittoria schiacciante degli animali.
Nei millenni che si avvicenderanno dopo il 3013, senza
più la presenza dell’uomo, dopo gli sconquassi del perio-
do postrivoluzionario, prodotti dal mancato controllo
sui complicati e sofisticati sistemi industriali e nucleari, la
natura si riapproprierà d’ogni cosa, cancellando perfino
le tracce del bipede per eccellenza dalla memoria ter-
restre. Gli animali potranno riorga-
nizzare loro forme evolute di gover-
no che sarà affidato per millenni al
Leone e, all’affacciarsi di nuove e in-
quietanti minacce, al Cavallo, altret-
tanto forte e nobile, ma meno impul-
sivo e forse, per questo, più saggio. 
Nell’anno 3013 dopo Cristo l’era ani-
male ha, dunque, inizio con la rivo-
luzione più estesa e più rapida di tutti i
tempi. Gli effetti saranno definitivi e, in
soli trenta giorni, raggiungeranno l’o-
biettivo. Al trentesimo giorno, l’u-
manità non esiste più, letteralmente
incenerita da un virus che essa stessa
ha prodotto con alchimie sofisticatis-
sime. Gli animali hanno provveduto a
diffondere in ogni angolo del mondo
“civilizzato” il virus Aereofagus pro-
ducendo l’annientamento dell’uomo
e la conseguente  presa di potere. An-
che la scelta della fine sembra trarre ispirazione da una
profezia di matrice biblica: polvere sei e polvere tornerai!
L’uomo se l’è cercata, sostengono i rivoluzionari, nel
corso di una fantasmagorica assemblea mutuata dall’es-
perienza umana, descritta nelle pagine più divertenti del
libro adatte per una fantastica scenografia nello stile di
Walt Disney. L’esasperazione prodotta dal dominio
sempre più intollerabile dei loro padroni ha indotto gli
animali ad adunarsi, intorno alle carismatiche figure del
Leone prima e del Cavallo poi, per mettere in atto una
pulizia etnica capace di delineare la fine dei tempi
conosciuti.
Una visione orwelliana spinta più in là rispetto a dove è

giunto lo scrittore de La fattoria degli animali. In Orwell
gli animali ribelli coabitano con gli umani servendosi
degli stessi manufatti e rispettando la medesima orga-
nizzazione sociale. Ne L’era del Cavallo il tiranno, identifi-
cato non in un individuo al comando, ma in una specie,
è sconfitto definitivamente. Saranno i rivoluzionari ani-
mali i futuri ed esclusivi padroni del pianeta e rimarran-
no incontrastati fino al 13013 d.C. Nel 13013 d.C. delle
condizioni climatiche particolarmente favorevoli deter-
mineranno un nuovo inatteso colpo di scena. 
Dopo millenni di pacifica convivenza, la fauna assiste
sorpresa al ritorno di un misterioso genere bipede,
custodito per millenni nelle viscere della terra ed emer-
so improvvisamente ovunque. Milioni di cuccioli da all-
evare inizialmente dai lupi ma destinati a sconvolgere,

per l’ennesima volta, gli equilibri e
la pace faticosamente riconquistati
e garantiti da governi illuminati, dal
Cavallo e dai suoi compagni.
A noi lettori, dunque, viene offerta
l’opportunità di guardare al di là
dell’hic et nunc cui abbiamo fatto
l’abitudine, essendo estremamente
comodo rimandare (tramandare?)
i problemi a decisioni altrui. Mand-
uca ci proietta verso un futuro –
prudentemente lontano – in cui
l’ambiente e chi lo vive (diverso da
noi) rappresentano una cartina al
tornasole che riflette, perché
subisce, la metodica autodis-
truzione promossa dall’uomo. Ci
induce a riflettere su quanto ancora
c’è da fare, anche a livello politico,
per rendere concreta una visione
ecologica volta non solo a preser-

vare l’ambiente e a difendere l’animalità, ma anche ad
arginare il comportamento eccessivamente individual-
ista, indirizzato solo al benessere personale a scapito di
quello universale, oltreché dello stesso genere a cui
l’uomo appartiene.
Temi, quelli del rispetto delle diversità – anche inter-
specie – e dello sviluppo sostenibile non lontani dal-
l’azione di un Sindacato che si vuole candidare come
apripista di un nuovo modo di interpretare i bisogni,
non solo delle categorie rappresentante, ma del sistema
di coabitazione globale. Se il libro di Manduca può ap-
parire fantascienza, almeno negli esiti improbabili, le mi-
nacce del terzo millennio, provenienti esclusivamente

eddaedizioni@tiscali.it
Collana: Clandestini
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Insurance Connect
Insurance Connect è una realtà editoriale indipenden-
te nata nel 2011 che si caratterizza per l’utilizzo di più
strumenti multimediali: dal web alla carta, dal sito in-
ternet di news al quotidiano per gli addetti ai lavori,
passando per l’attività convegnistica e le pubblicazioni
periodiche cartacee destinate sia al pubblico del set-
tore sia ai consumatori. Fin dall’inizio l’impostazione
della casa editrice è sempre stata improntata alla mul-
ticanalità, proprio per andare incontro, e spesso anti-
cipare, i cambiamenti del settore assicurativo italiano
ed europeo. L’uso di vari strumenti d’informazione
contempla ovviamente linguaggi differenti in base alle
peculiarità del target di riferimento e agli argomenti. 
Il sito www.insurancetrade.it si caratterizza per l’ag-
giornamento costante delle news in tempo reale ma
anche per l’approfondimento della sezione video: con

interviste ai principali protagonisti del settore e le immagini dei convegni organizzati da Insurance Con-
nect. Insurance Daily è l’unico quotidiano totalmente dedicato al comparto: spedito via mail agli iscritti al
sito, è una fonte inesauribile di aggiornamento e confronto sui temi del risk management, della normati-

va, del mercato e dell’intermediazione. A completare l’offerta web, ogni giovedì,
una newsletter riepiloga i principali contenuti usciti sul sito e sul Daily.
L’approfondimento (e la divulgazione) dei temi economici, finanziari, normativi,
ma anche marketing, innovazione, nuove tecnologie è affidato ai periodici carta-
cei Insurance Review e Insurance Magazine. Insurance Review è un mensile in ab-
bonamento totalmente dedicato al mondo dei rischi che utilizza una grafica ine-
dita per una pubblicazione di settore: interviste, speciali, rubriche, osservatori,
indagini, tutti presentati con foto e infografiche chiare e di facile lettura. Insuran-
ce Magazine è, invece, l’unico periodico assicurativo dedicato ai consumatori
(ma anche aziende e professionisti) disponibile sia in abbonamento sia in edicola
con Il Sole 24 Ore.
Nei convegni organizzati da Insurance Connect su innovazione, rischi emergen-
ti, temi assicurativi e sociali (Rc auto, intermediazione, previdenza) si sintetizza-

no tutte le attività coordinate dal direttore Maria Rosa Alaggio: fondamentali oc-
casioni di confronto, aggiornamento e formazione. 

Maria Rosa
Alaggio
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dall’irresponsabilità umana, sono già alle porte e devono
trovare il giusto contrasto, intanto da parte degli uomini
di buona volontà, prima ancora che dagli animali.
Con uno stile che colora le riflessioni sociologiche di
toni tanto informali quanto analitici, Manduca garan-
tisce un’esperienza di lettura che responsabilizza e di-
verte. Ironica e riflessiva, semplice e destabilizzante
svela le zone d’ombra della propria natura a chi, in
quanto essere umano, non può non sentirsi chiamato
in causa. La storia ripete implacabile i suoi corsi e ricor-
si. Non c’è tuttavia da sorprendersi, in coerenza con
l’assunto evoluzionista iniziale, del fatto che anche dopo
il 13013: “Tutti i nuovi bipedi sono universalmente uniti dalla
voglia di riprendersi l’antico dominio del mondo, ma tutti

sono divisi dal desiderio soggettivo di volerlo fare ciascuno per
sé”.
Nulla si crea, nulla si distrugge, tutto si trasforma!
Buona lettura.

Disponibilità e reperibilità del libro:
Librerie tradizionali fornite dal distributore nazionale Libro CO.
Italia srl
Le migliori librerie del Web (La Feltrinelli.it, InMondadori.it, Riz-
zoli.it, IBS, Libreria Universitaria etc.
Ordini diretti a eddaedizioni@tiscali.it – per i privati, spedizione
gratuita in tutta Italia.

Scheda libro
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